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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

recenti fenomeni alluvionali che
hanno interessato il nostro Paese, nel
corso degli anni 2013 e 2014, ripropon-
gono nuovamente le criticità relative alla
fragilità del territorio nazionale, già sot-
toposto ad alto rischio di dissesto idro-
geologico e la necessità ormai indifferibile
della messa in sicurezza e di ripristino del
suolo, attraverso il reperimento delle ri-
sorse necessarie per eseguire i molteplici
interventi per le realizzazioni infrastrut-
turali;

gli eventi pluviali di particolare
intensità, che hanno interessato le regioni
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Ro-
magna e Toscana, alla fine dell’anno 2013
e all’inizio del 2014, hanno determinato
una serie di complesse difficoltà di livello
emergenziale, in estese parti degli insedia-
menti abitati nelle località implicate, pro-
vocando frane, allagamenti, esondazioni ed
interruzioni della viabilità ordinaria e dei
collegamenti ferroviari, causando addirit-
tura numerose vittime;

nella regione Friuli Venezia Giulia si
è registrato, a partire dalla giornata del 30
gennaio 2014, un evento atmosferico di ec-
cezionale portata che ha causato allaga-
menti nelle province di Udine e Pordenone.
Le forti precipitazioni hanno causato
l’esondazione del fiume Sile che ha com-
portato ingenti danni nei seguenti comuni
della provincia di Pordenone: Chions, Az-
zano Decimo, Pravisdomini e Pasiano, con
particolare gravità nelle frazioni di Panigai,
Barco, Azzanello e Fagnigola. Per quanto
riguarda la provincia di Udine, le intense ed
eccezionali precipitazioni che hanno inte-
ressato il medio Friuli Venezia Giulia
hanno determinato non meno di 250 mila
euro di danni nel comune di Codroipo, in
cui si sono, inoltre, registrati oltre 180 in-

terventi in abitazioni private e attività com-
merciali, con ingenti danni non ancora sti-
mati, causati dall’eccezionale innalzamento
della falda acquifera; allagamenti che
hanno provocato danneggiamenti si regi-
strano negli archivi degli edifici pubblici, i
cui danni stimati sono pari a 80 mila euro,
per il palazzetto dello sport la valutazione
degli interventi di ripristino risulta pari a
35 mila euro, mentre per il teatro comunale
e per il Museo delle Carrozze, rispettiva-
mente, si registrano danni per 25 mila euro
e 40 mila euro; una situazione che, in con-
siderazione di quanto esposto alla data
odierna, permane ancora di evidente gra-
vità;

nelle località di Cordenons, Ruda e
Fontanafredda, sono state segnalate una
serie di emergenze connesse all’alluvione,
che hanno comportato ingenti difficoltà
per i cittadini, a cui si sono aggiunte una
serie di complessità derivanti dalle eson-
dazioni del fiume Ledra e degli affluenti
del Lavia, che hanno provocato l’allaga-
mento della strada provinciale del Cornino
e la chiusura di un tratto della strada
provinciale 99;

le conseguenze del maltempo nel-
l’alto Friuli Venezia Giulia, in particolare
a Tarvisio, risultano di particolare rile-
vanza, a causa della straordinaria nevicata
che ha comportato diverse e continue
interruzioni del servizio di energia elet-
trica, che, unite agli effetti dell’evento
atmosferico alluvionale, hanno procurato
un grave danno agli afflussi turistici del
fine settimana;

anche in Carnia e nell’alta monta-
gna friulana le interruzioni di energia
elettrica, dovute al maltempo, hanno pro-
vocato notevole disagio alla popolazione
nell’area dei comuni di Tolmezzo e Amaro
con circa 14 mila utenze disalimentate a
causa di cadute di alberi sulle linee o per
il fenomeno dei manicotti gelati sulle con-
dutture. Una sommaria stima dei danni
causati dalla sospensione della fornitura
elettrica ammonta a 1 milione e mezzo di
euro (fonte Enel);
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nella regione Veneto, a partire
dalla medesima e suindicata giornata del
30 gennaio 2014, le piogge persistenti
hanno continuato ad insistere con una
configurazione di eccezionale staziona-
rietà, interessando la parte orientale e le
province di Padova, Treviso, Vicenza, Ve-
rona e Venezia, causando ingenti danni ai
centri abitati e alle infrastrutture viarie, le
cui interruzioni su diverse tratte montane,
pedemontane e collinari hanno aggravato
le già precarie condizioni della rete pro-
vinciale e secondaria di tutte le aree
venete interessate dal dissesto idrogeolo-
gico;

l’intensità delle precipitazioni pio-
vose e nevose, avvenuta in tempi molto
ristretti, che ha richiesto addirittura l’in-
tervento dei militari dell’Esercito, impe-
gnati con mezzi speciali a ripristinare la
viabilità ordinaria e ad assistere le comu-
nità locali interessate, ha provocato, inol-
tre, l’innalzamento repentino dei livelli
idrometrici di tutti i corsi d’acqua, prin-
cipali e secondari, causando l’esondazione
del canale Loncon ad Annone Veneto, tra
i territori di Treviso e Venezia, con l’acqua
che ha invaso i collegamenti ferroviari e
l’innalzamento del fiume Bacchiglione, ri-
cadente nel paese di Bovolenta in provin-
cia di Padova, minacciando la popolazione
locale fatta evacuare in via precauzionale;

l’eccezionale ondata di maltempo
che ha attraversato gran parte del terri-
torio veneto, i cui danni finanziari risul-
tano provvisoriamente quantificati dal
presidente della regione Veneto Zaia pari
a 475 milioni di euro, ha coinvolto anche
l’area dolomitica e prealpina, causando
l’interruzione dell’erogazione dell’energia
elettrica nei paesi dell’Alto Cadore, rimasti
isolati, e la chiusura di passi e impianti
sciistici;

quanto sopra indicato ha determi-
nato conseguenze particolarmente nega-
tive, per l’economia turistica veneta e
friulana, in considerazione del fatto che, in
alcuni casi, la stagione turistica invernale,
che rappresenta peraltro in alcune aree
montane l’unica fonte di reddito econo-
mico, si è interrotta in modo definitivo;

l’evento alluvionale ha determinato
ulteriori effetti ostili a seguito delle ton-
nellate di detriti, giunti dalle piene dei
fiumi Piave e del Sile, spiaggiati sull’are-
nile di Jesolo e lungo l’intero litorale
veneto, che hanno deturpato le spiagge e la
costa, creando notevoli problemi, sia per il
recupero, che per lo smaltimento dei ri-
fiuti, da parte delle amministrazioni locali
coinvolte;

in considerazione della prospettata
situazione meteorologica di rilevante gra-
vità, la regione veneta, nella giornata del 3
febbraio 2014, ha deliberato lo stato di
calamità, stanziando 1 milione di euro, per
le prime necessità, stabilendo altresì l’ur-
gente richiesta al Governo di recepimento
per lo stanziamento delle risorse necessa-
rie per fronteggiare l’emergenza; mentre la
regione Friuli Venezia Giulia ha stanziato
4 milioni di euro dal fondo imprevisti
destinati alla Protezione civile;

nell’ambito della decretazione dello
stato di crisi, a seguito delle criticità
riscontrate in un’ampia area veneta inte-
ressata, si è disposto, ai sensi dell’articolo
106, comma 1, lettera c), della legge re-
gionale n. 11 del 2001, di procedere per-
tanto alla richiesta della dichiarazione
dello « stato di emergenza », come previsto
dalla legge n. 225 del 1992 e successive
modificazioni, alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri;

la prolungata fase di maltempo che
ha continuato ad insistere per diversi
giorni, nel corso della prima settimana di
febbraio 2014, causando anche una vittima
a Montegrotto in provincia di Padova, ha
recato, inoltre, gravissimi danni agli edifici
pubblici e privati, al sistema infrastruttu-
rale e delle opere pubbliche, soprattutto
nelle aree più urbanizzate e negli insedia-
menti produttivi, indebolendo fortemente
l’economia locale, oltre, come in prece-
denza riportato, a quella turistico inver-
nale, e le attività agricole e commerciali;

nella regione Emilia Romagna,
nelle giornate dal 17 al 19 gennaio 2014,
il territorio della provincia di Modena è
stato colpito da gravi eventi alluvionali tali
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da causare una grave situazione di peri-
colo per l’incolumità delle persone, pro-
vocando l’evacuazione di numerose fami-
glie dalle loro abitazioni;

l’ammontare dei danni, secondo
una valutazione iniziale pari a 400 milioni
di euro, è principalmente connesso ai
danneggiamenti infrastrutturali verificatisi
per le opere di difesa idraulica, nei ri-
guardi degli edifici pubblici e privati, delle
infrastrutture viarie e delle attività pro-
duttive;

la rottura arginale del fiume Sec-
chia ha, inoltre, provocato l’allagamento di
centri abitati, l’interruzione di collega-
menti viari e della rete dei servizi essen-
ziali determinando, quindi, forti disagi alla
popolazione interessata;

le aree ricomprese nei comuni di
Bastiglia, Bomporto, Sorbara, Bosco di
San Felice, Finale Emilia, Camposanto e
Albareto risultano, in particolare, quelle in
cui l’intensità della pioggia ha insistito con
rilevante costanza, provocando allaga-
menti e frane in vaste zone della bassa
modenese ed altre zone emiliano-roma-
gnole, con inevitabili ripercussioni negative
e penalizzanti per l’intera economia ter-
ritoriale interessata, per l’ambiente ed il
paesaggio di un’area ad alta attrattività
turistica e agrituristica;

la decisione del Consiglio dei mi-
nistri del 31 gennaio 2014, che ha delibe-
rato lo stato di emergenza nel territorio
della provincia di Modena, in deroga ad
ogni disposizione vigente e nel rispetto dei
principi generali dell’ordinamento giuri-
dico, stanziando 11 milioni di euro, a
valere sul fondo per le emergenze nazio-
nali, sebbene condivisibile, risulta tuttavia
insufficiente nel garantire un adeguato e
completo livello di intervento finanziario
in grado di ripristinare le condizioni di
normalità per l’intera area interessata dal-
l’evento alluvionale;

nella regione Veneto, la ricogni-
zione dei danni verificatisi e dei relativi
fabbisogni finanziari, tali da formalizzare
la dichiarazione dello stato di emergenza,

per un evento calamitoso che, secondo
quanto sostenuto dal medesimo presi-
dente, risulta addirittura peggiore rispetto
all’alluvione dell’anno 2010, a cui si ag-
giungono i gravissimi eventi alluvionali in
precedenza esposti, avvenuti nelle regioni
Friuli Venezia Giulia ed Emilia Romagna,
comprovano l’esigenza d’interventi in sede
comunitaria, volti all’accesso agli stanzia-
menti previsti dal Fondo di solidarietà
dell’Unione europea (Fsue) istituito allo
scopo di far fronte alle grandi catastrofi
naturali e offrire un aiuto finanziario agli
Stati colpiti;

l’intervento del medesimo Fondo,
previsto dal regolamento (CE) n. 2012 del
Consiglio, dell’11 novembre 2002, mirato
ad integrare gli sforzi dello Stato benefi-
ciario, prevede, secondo le procedure in-
dicate nella domanda di ammissione, che
ogni Stato membro possa presentare alla
Commissione europea, non oltre dieci set-
timane dalla data in cui si è verificato il
primo danno, la richiesta delle sovvenzioni
concesse, anche se la soglia di intervento
normale per questo Stato vicino non è
stata raggiunta;

il riavvio dei numerosi interventi
per la messa in sicurezza del territorio
danneggiato e delle opere di ricostruzione,
finalizzate al ripristino delle condizioni di
normalità per la vasta area regionale ve-
neta interessata dall’alluvione, confermano
come, in considerazione della gravità degli
eventi calamitosi avvenuti nel Veneto, nel
Friuli Venezia Giulia e in Emilia Roma-
gna, i requisiti indicati all’interno del so-
pra esposto regolamento (CE) n. 2012/
2002, nell’ambito delle modalità di utiliz-
zazione delle sovvenzioni concesse dal
Fondo di solidarietà dell’Unione europea,
siano manifestamente fruibili;

nel caso in cui l’ammontare com-
plessivo dei danni fosse stimato in maniera
inferiore, rispetto a quanto indicato dal
medesimo regolamento, che considera
« grave » qualsiasi catastrofe tale da pro-
vocare danni stimati in oltre 3 miliardi di
euro o superiori allo 0,6 per cento del
reddito nazionale lordo o nell’eventualità
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che una delle tre regioni sopra indicate
non avesse inoltrato richiesta dei benefici
previsti dal medesimo Fondo di solidarietà
dell’Unione europea entro i termini pre-
visti, è necessario tuttavia prevedere in-
terventi compensativi, a favore delle po-
polazioni e delle imprese colpite, attra-
verso la defiscalizzazione e la decontribu-
zione, per il biennio 2014-2015, in
considerazione del fatto che, ad esempio,
la sola regione Veneto contribuisce alle
entrate dell’amministrazione statale con
un « residuo fiscale » di oltre 20 miliardi di
euro;

le priorità d’intervento indicate al-
l’interno del piano nazionale di adatta-
mento ai cambiamenti climatici predispo-
sto dal Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, per la
messa in sicurezza del territorio, che pre-
vedono interventi presso l’Unione europea
volti a derogare i vincoli del Patto di
stabilità interno, rappresentano proprio le
misure urgenti e necessarie da attribuire
alle sopra indicate regioni, in considera-
zione dei gravissimi danni economici, re-
gistrati a seguito degli avvenuti disastri
ambientali;

l’esclusione dei vincoli del Patto di
stabilità interno per gli anni 2014 e 2015,
nei riguardi degli enti locali direttamente
coinvolti dall’alluvione, che hanno subito
ingenti danni economici tali da non essere
in grado di sostenere finanziariamente le
opere di ripristino, costituisce un’ipotesi
auspicabile e positiva in grado di liberare
risorse utili all’attuazione di specifiche
azioni identificate nei piani di difesa del
suolo;

nel corso dei mesi precedenti, in
cui si sono sfortunatamente verificati di-
sastri ambientali provocati da eventi si-
smici e alluvionali, nel territorio nazionale,
il Governo è intervenuto anche attraverso
l’utilizzo della decretazione d’urgenza per
fronteggiare gli effetti calamitosi, attra-
verso un’articolata disciplina degli inter-
venti per la ricostruzione, l’assistenza alle
popolazioni e la ripresa economica nei
territori coinvolti, sia di carattere finan-

ziario che fiscale, attraverso la sospensione
dei termini degli adempimenti tributari e
dei mutui in convenzione;

le decisioni adottate dal Consiglio
dei ministri, il 19 novembre 2013, a se-
guito dell’eccezionale ondata di maltempo
che ha colpito la Sardegna, relative agli
interventi a favore della regione autonoma
isolana, disponendo interventi in deroga,
nel rispetto dei principi generali dell’ordi-
namento giuridico, confermano, infatti,
come sia possibile agire coerentemente
con analoghe misure anche nei confronti
delle sopra esposte regioni, anch’esse in-
vestite da eventi naturali di portata straor-
dinaria, non essendo le amministrazioni
locali coinvolte in grado di sopportare gli
oneri finanziari per la ricostruzione dei
territori, colpiti da fenomeni climatici di
tale intensità;

interventi affini e similari si ren-
dono, pertanto, necessari a sostegno del
Veneto, del Friuli Venezia Giulia e del-
l’Emilia Romagna, al fine di fronteggiare le
gravissime conseguenze finanziarie dei bi-
lanci degli enti locali coinvolti e consentire
il riavvio dell’attività delle imprese le cui
sedi operative sono state danneggiate dal-
l’evento summenzionato,

impegna il Governo:

a deliberare lo « stato di emergenza »
per gli eccezionali eventi atmosferici veri-
ficatisi nelle regioni del Friuli Venezia
Giulia e del Veneto, ai sensi dell’articolo 5,
commi 1 e 1-bis, della legge 24 febbraio
1992, n. 225, e successive modificazioni e
integrazioni, a seguito dei fenomeni allu-
vionali di intensa gravità avvenuti a partire
dalla giornata del 30 gennaio 2014 e per i
successivi giorni del mese di febbraio
2014;

ad assumere iniziative finalizzate a
sostenere le popolazioni e le attività im-
prenditoriali, commerciali, artigiane e
agricole venete, friulane ed emiliane col-
pite dai violenti fenomeni alluvionali che
hanno interessato i comuni delle province
di Udine, Pordenone, Padova, Treviso, Vi-
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cenza, Verona e Venezia e i comuni della
provincia di Modena, attraverso la defi-
scalizzazione e la decontribuzione per gli
anni 2014 e 2015, anche prevedendo la
sospensione immediata dei termini ammi-
nistrativi dei contributi previdenziali e
assistenziali e dei premi per l’assicura-
zione obbligatoria, ivi compresi il paga-
mento delle rate dei mutui e dei finan-
ziamenti di qualsiasi genere, incluse le
operazioni di credito agrario, erogati dalle
banche e dagli intermediari finanziari e
dalla Cassa depositi e prestiti;

a prevedere iniziative volte all’alleg-
gerimento dei vincoli del Patto di stabilità
interno, ai fini del ripristino dei sistemi
infrastrutturali della viabilità interrotta o
danneggiata, nonché delle opere di difesa
idraulica, deteriorate a causa delle abbon-
danti piogge, attraverso la deroga al 31
marzo 2014 delle disposizioni previste dai
commi 547 e 548 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2013, n. 147, (legge di stabi-
lità per il 2014), concernente il riparto
degli spazi finanziari attribuiti agli enti
locali per sostenere i pagamenti di debiti
in conto capitale, nei confronti delle re-
gioni Friuli Venezia Giulia, Veneto ed
Emilia Romagna;

ad assumere iniziative per destinare,
infine, una quota parte delle risorse del
Fondo per lo sviluppo e la coesione al
finanziamento di una serie di interventi,
tra cui quelli di messa in sicurezza del
territorio, previsti dall’articolo 1, comma
7, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, a
favore delle predette regioni.

(1-00365) « Brunetta, Milanato, Sandra Sa-
vino, Palmizio ».

La Camera,

premesso che:

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa (CEB) è lo strumento finanziario
della politica di solidarietà del Consiglio
d’Europa;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa ha come finalità di aiutare i suoi

41 Stati membri a conseguire una crescita
sostenibile ed equa, contribuendo alla rea-
lizzazione di progetti di investimento so-
ciale, rispondendo a situazioni di emer-
genza e, in questo modo, migliorando le
condizioni di vita nelle regioni meno av-
vantaggiate dell’Europa;

finanzia progetti di investimento in
campo sociale secondo quattro linee di
intervento:

a) il rafforzamento dell’integra-
zione sociale;

b) la gestione dell’ambiente;

c) il sostegno alle infrastrutture
pubbliche a vocazione sociale;

d) il supporto alle micro, piccole
e medie imprese;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa è legalmente e finanziariamente
indipendente, basata su un accordo par-
ziale tra gli Stati membri del Consiglio
d’Europa che ne hanno sottoscritto le
quote e, via via, i progressivi aumenti di
capitale. Tuttavia, agisce in collaborazione
con altre istituzioni finanziarie internazio-
nali e regionali e con la Commissione
europea;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa si autofinanzia a condizioni fa-
vorevoli sul mercato dei capitali, gode del
rating di tripla « A » e il suo bilancio si
mantiene in equilibrio perché concede
prestiti e non dà contributi a fondo per-
duto;

oggi il nostro Paese è, insieme a
Francia e Germania, uno dei maggiori
azionisti, con il 16,77 per cento del capi-
tale sottoscritto;

con la legge 6 luglio 2012, n. 117,
l’Italia ha aderito all’ultimo aumento di
capitale della Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa in ordine di tempo, per
un importo complessivo di 366.078.000
euro, comprendenti l’incorporazione di
riserve nel capitale liberato per
40.964.000 euro e la sottoscrizione di
nuovi titoli per 325.114.000 euro, con
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conseguente incremento della quota di
capitale detenuta fino all’ammontare di
915.770.000 euro;

a fronte dell’elevata quota di ca-
pitale sottoscritta, si registra una scar-
sissima destinazione dei fondi della
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
per progetti italiani. Negli ultimi 3 anni,
addirittura, non ci sono stati progetti
approvati in Italia, mentre sono stati
approvati numerosi progetti finanziati in
altri Paesi per scuole, carceri e case di
riposo. Si tratta di un dato paradossale
avendo, dal 2007 in poi però, la crisi
economico-finanziaria peggiorato le con-
dizioni economico-sociali dell’Italia oltre
che di altri Paesi europei;

la Commissione europea, il 20 feb-
braio 2013, nella comunicazione « Inve-
stire nel settore sociale a favore della
crescita e della coesione, in particolare
attuando il Fondo sociale europeo nel
periodo 2014-2020 » (COM (2013) 83) pone
tra gli obiettivi fondamentali da perseguire
il pieno ed efficace utilizzo dei fondi
dell’Unione europea e il loro coordina-
mento con i finanziamenti dalla Banca
mondiale, dalla Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa e della Banca europea
per gli investimenti;

considerato il perdurare della crisi,
è insostenibile che il nostro Paese, oltre ad
essere il terzo contributore netto del bi-
lancio dell’Unione europea, continui a ver-
sare quote significative di capitale a fondi
e strumenti di solidarietà istituiti nell’am-
bito dell’Unione europea o di altre orga-
nizzazioni e istituzioni finanziarie inter-
nazionali, che appesantiscono il debito
pubblico già molto elevato e sono compu-
tati ai fini dei parametri di finanza pub-
blica fissati dal Patto di stabilità e crescita,

impegna il Governo:

a conservare l’attuale misura di par-
tecipazione e di diritto di voto all’interno
dell’istituto, considerato il rilievo sociale e
politico degli obiettivi perseguiti dalla
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa;

ad adottare misure per promuovere
presso le istituzioni italiane, nazionali e
locali, la conoscenza delle opportunità che
la Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa offre;

ad adoperarsi affinché sia data at-
tuazione a quanto raccomandato dalla
Commissione europea, favorendo il coor-
dinamento delle risorse dell’Unione euro-
pea con gli stanziamenti della Banca di
sviluppo del Consiglio d’Europa e di altri
strumenti finanziari internazionali;

ad avviare approfondimenti con la
Banca di sviluppo del Consiglio di Europa,
al fine di verificare la possibilità di inter-
venti straordinari in Italia rivolti, in par-
ticolare, all’edilizia scolastica e carceraria,
alla salvaguardia del patrimonio storico e
culturale, alla prevenzione di catastrofi
naturali e alla protezione del territorio,
allo sviluppo delle micro, piccole e medie
imprese e ai contratti di riallocazione dei
licenziati;

ad adoperarsi affinché i contributi
alla Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa, nonché a fondi e meccanismi di
assistenza finanziaria costituiti nell’ambito
dell’Unione europea o di altre organizza-
zioni sovranazionali e internazionali ver-
sati da Stati membri dell’Unione europea,
in particolare ove essi si trovino in situa-
zione di recessione o abbiano un elevato
indebitamento, non siano computati ai fini
del calcolo delle soglie previste per il
deficit e il debito pubblico dal Patto di
stabilità e crescita.

(1-00366) « Galgano, Quintarelli, Vitelli, Ti-
nagli, Capua, Rabino, Vec-
chio, Catania, Matarrese, An-
timo Cesaro, Vargiu, Maz-
ziotti Di Celso ».

Risoluzioni in Commissione:

L’VIII Commissione,

premesso che:

l’esame comparato del decreto De-
stinazione Italia fa emergere in tutti i suoi
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elementi quello che al firmatario della
presente risoluzione grande scacco messo
in atto sulle bonifiche dei siti inquinati in
Italia;

emerge e viene confermata ad av-
viso del firmatario della presente risolu-
zione la strategia messa in campo ripetu-
tamente dai poteri forti e attuata reitera-
tamente negli ultimi anni, dal decreto
Salva Italia a Destinazione Italia, che in-
troducono evidenti attenuazioni del prin-
cipio chi inquina paga agevolandone di
fatto l’elusione. Si è dinanzi al più evi-
dente condono sotterraneo delle bonifiche
in Italia. Si tratta di un’operazione già
tentata nei mesi scorsi e scongiurata in
parte e che ora si riaffaccia prepotente-
mente con il cosiddetto decreto Destina-
zione Italia che introduce norme esplicite
che sostanzialmente condonano e, anzi,
finanziano gli affari di chi avrebbe dovuto
bonificare;

la lettura attenta e comparata delle
norme conferma che l’operazione che si
sta mettendo in campo è pianificata su
larga scala ed appare evidente chi sarà il
maggiore « utilizzatore finale » del con-
dono, ossia l’ENI;

otto sono i punti nevralgici in cui la
nuova normativa « Destinazione Italia »
consentirà agli inquinatori di utilizzare
denaro pubblico per i propri affari:

1) si prevedono accordi di pro-
gramma per provvedere alle bonifiche de-
rubricando di fatto a mero provvedimento
amministrativo e negoziale un obbligo di
legge, civile e penale;

2) si pongono sullo stesso piano
le bonifiche « o » progetti di messa in
sicurezza ambientale, lasciando un mar-
gine finanziario e oggettivo tra le due
soluzioni davvero insostenibile;

3) individuazione contributi pub-
blici e misure di sostegno economico fi-
nalizzate alle nuove attività, a prescindere
dalla realizzazione delle bonifiche;

4) individuazione interventi di ri-
conversione industriale preventivamente

alla bonifica con la definizione di due
percorsi separati, sia sulla tempistica che
per il finanziamento, ovvero: mera piani-
ficazione finanziaria per le bonifiche e su
altra corsia realizzazione di interventi di
riconversione industriale;

5) avvio esplicito della ricon-
versione che, secondo il decreto, deve
avvenire a prescindere dalla bonifica (va-
lutazione economica di dieci anni);

6) condono tombale – esclude
per tali soggetti proprietari dell’area in-
quinata ogni altro obbligo di bonifica e
riparazione ambientale e fa venir meno
l’onere reale per tutti i fatti antecedenti
all’accordo medesimo;

7) i soldi pubblici sarebbero ero-
gati non per pagare le bonifiche ma per
acquisto beni strumentali per la riconver-
sione industriale e allo sviluppo econo-
mico;

8) la pubblica amministrazione
« può » e non « deve » agire autonoma-
mente in tutti gli altri casi di bonifica;

in particolar modo e nel dettaglio
nell’articolo 4 del decreto denominato
« Destinazione Italia » che dispone « Mi-
sure volte a favorire la realizzazione delle
bonifiche dei siti di interesse nazionale e
misure particolari per l’area di crisi com-
plessa del porto di Trieste » si prevede:

al comma 11 « Il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e il Ministro dello ((sviluppo econo-
mico)), d’intesa con la regione territorial-
mente interessata e, per le materie di
competenza, con il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, nonché con il Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo per gli aspetti di competenza
in relazione agli eventuali specifici vincoli
di tutela insistenti sulle aree e sugli im-
mobili, possono stipulare accordi di pro-
gramma con uno o più proprietari di aree
contaminate o altri soggetti interessati ad
attuare progetti integrati di messa in si-
curezza o bonifica, e di riconversione
industriale e sviluppo economico in siti di
interesse nazionale individuati entro il 30
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aprile 2007 ai sensi della legge 9 dicembre
1998, n. 426, al fine di promuovere il
riutilizzo di tali siti in condizioni di sicu-
rezza sanitaria e ambientale, e di preser-
vare le matrici ambientali non contami-
nate. Sono escluse le aree interessate dalle
misure di cui al decreto-legge 4 giugno
2013, n. 61, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, e succes-
sive modificazioni;

nel comma 1 dell’articolo 4 del
suddetto decreto si determina in modo
esplicito e funzionale l’obiettivo di rendere
sempre più discrezionale e negoziale la
normativa in materia di bonifiche;

in particolar modo nel comma 1
dell’articolo 4 novellando l’articolo 252-bis
del decreto legislativo n. 152 del 2006 si
prevede la stipula di accordi di pro-
gramma derubricando a fatto amministra-
tivo e negoziale un preciso obbligo di
legge, sia civile che penale, per l’applica-
zione del principio chi inquina paga;

sempre nel comma 1 si fa riferi-
mento a « soggetti interessati ad attuare
progetti integrati di messa in sicurezza o
bonifica » ponendo sullo stesso piano i due
interventi e lasciando quindi aperto un
varco discrezionale assolutamente sia sul
piano normativo che sostanziale, conside-
rata la rilevante differenza tra bonifica e
messa in sicurezza;

al comma 2, della novella, alla
lettera e) si prevede di disciplinare: « i
contributi pubblici e le altre misure di
sostegno economico finanziario disponibili
e attribuiti »;

con tale previsione di stanziamento
di contributi pubblici in alcun modo co-
dificati e non parametrati si demanda ad
una previsione amministrativa del tutto
discrezionale che confligge in modo chiaro
ed evidente con il principio « chi inquina
paga »;

al comma 5 della novella si pre-
vede: « il termine finale per il completa-
mento degli interventi di riparazione del
danno ambientale è determinato in base
ad uno specifico piano finanziario presen-

tato dal soggetto interessato tenendo conto
dell’esigenza di non pregiudicare l’avvio e
lo sviluppo dell’iniziativa economica e di
garantire la sostenibilità economica di
detti interventi, comunque in misura non
inferiore a dieci anni »;

nel comma 5 si fa esplicita, dun-
que, menzione di una doppia tempistica
relativa agli interventi di « riparazione del
danno ambientale », definizione ambigua
tra bonifica e messa in sicurezza, rispetto
allo sviluppo dell’iniziativa economica;

in particolar modo al comma 5
della novella si procede all’individuazione
di interventi di riconversione industriale
preventivamente alla bonifica con la defi-
nizione di due percorsi separati, sia sulla
tempistica che per il finanziamento, ov-
vero: mera pianificazione finanziaria per
le bonifiche e su altra corsia realizzazione
di interventi di riconversione industriale;

al comma 6 della novella si pre-
vede: « L’attuazione da parte dei soggetti
interessati degli impegni di messa in sicu-
rezza, bonifica, monitoraggio, controllo e
relativa gestione, e di riparazione, indivi-
duati dall’accordo di programma esclude
per tali soggetti ogni altro obbligo di
bonifica e riparazione ambientale e fa
venir meno l’onere reale per tutti i fatti
antecedenti all’accordo medesimo »;

il dispositivo del comma 6 della
novella è nella sua formulazione discre-
zionale, ambiguo e dispone di fatto un
condono tombale su « ogni altro obbligo di
bonifica »;

appare evidente che tale formula-
zione tesa ad escludere ogni altro obbligo
di bonifica lascia intendere la sollevazione
da oneri di bonifica non individuati o
addirittura omessi, consentendo un « con-
dono tombale » e immodificabile proprio
per la disposizione che « esclude ogni altro
onere »;

nella formulazione ancora più
chiara, assolve tutto il pregresso che di
fatto si prende in considerazione ma si
punta a « far venir meno » per tutti i fatti
antecedenti all’accordo medesimo;
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il proprietario dell’area inquinata
finirebbe per ricevere dallo Stato non solo
il pagamento degli oneri delle bonifiche
ma anche i finanziamenti per gli investi-
menti dei nuovi impianti che saranno
ubicati nei siti inquinati e dichiarati au-
tomaticamente di pubblica utilità, per
giunta senza disciplinare le caratteristiche
dell’investimento, che in teoria potrebbe
essere più invasivo del precedente;

tutto ciò si configura secondo il
firmatario della presente risoluzione come
un vero e proprio condono tombale pro-
prio per la stessa formulazione adottata
che esplicita l’intendimento di chi ha pro-
posto la norma: salvare gli inquinatori ed
evitare di far pagare chi ha inquinato o è
subentrato all’inquinamento stesso;

sempre al comma 6 è previsto:
« Nel caso di soggetto interessato respon-
sabile della contaminazione, i contributi e
le misure di cui alla lettera e) del comma
2 non potranno riguardare le attività di
messa in sicurezza, di bonifica e di ripa-
razione del danno ambientale di compe-
tenza dello stesso soggetto, ma esclusiva-
mente l’acquisto di beni strumentali alla
riconversione industriale e allo sviluppo
economico dell’area »;

in questa norma si esplicita l’obiet-
tivo non solo di non far pagare i danni
ambientali ma anche quello di pagare con
denaro pubblico coloro che li hanno com-
messi o che ne hanno l’onere in conse-
guenze della proprietà del bene;

aver scisso lo stanziamento pub-
blico dal finanziamento per il pagamento
delle bonifiche e la messa in sicurezza a
quello dei beni strumentali per la ricon-
versione è secondo il firmatario della pre-
sente risoluzione un chiaro e palese aggi-
ramento del principio chi inquina paga;

un aggiramento del principio che
imporrebbe, secondo il firmatario della
presente risoluzione l’accertamento di
danni erariali qualora la stessa norma
dovesse essere messa in atto con provve-
dimenti di natura amministrativa da qual-
siasi soggetto pubblico;

si tratta, infatti, di contributi pub-
blici e misure di sostegno economico fi-
nalizzate alle nuove attività, a prescindere
dalla realizzazione delle bonifiche;

il comma 7 della novella dispone:
« Al di fuori dei casi che rientrano nel
campo di applicazione del comma 5, la
pubblica amministrazione può agire auto-
nomamente nei confronti del responsabile
della contaminazione per la ripetizione
delle spese sostenute per gli interventi di
messa in sicurezza e di bonifica indivi-
duati dall’accordo nonché per gli ulteriori
interventi di bonifica e riparazione del
danno ambientale nelle forme e nei modi
previsti dalla legge »;

in tale disposto normativo si allenta
ulteriormente l’azione risarcitoria verso
chi ha inquinato o non ha eseguito a
regola d’arte gli interventi di bonifica e
messa in sicurezza delle aree contaminate;

la formulazione proposta dal
comma 7 articolo 4 prevede infatti che la
pubblica amministrazione « può » e non
già « deve » agire autonomamente. Questa
disposizione lascia aperta una variabile
discrezionale rilevantissima nell’azione
della pubblica amministrazione;

tale dispositivo normativo appare
ispirato e sulla stessa lunghezza d’onda di
quello proposto e poi parzialmente modi-
ficato nel provvedimento del 2011 deno-
minato « Salva Italia » che apriva di fatto
ad una vera e propria moratoria degli
obblighi di risanamento da parte delle
aziende. In quel caso le disposizioni con-
tenute nell’articolo 40, comma 5, si con-
figuravano di fatto come un condono si-
lenzioso degli obblighi di bonifica dei siti
contaminati per le aziende inquinatrici;

appare evidente che nei Ministeri
competenti si continua ad operare con
proposte che in modo subdolo tendono a
favorire un vero e proprio condono tom-
bale delle bonifiche;

a tal punto appare davvero una
conferma di questo intendimento la ridi-
cola quanto ammissiva dichiarazione resa
dal « Ministero dell’ambiente e della tutela
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del territorio e del mare » che nei giorni
stessi dell’approvazione della norma che di
fatto « cancella » le bonifiche e pone i
relativi oneri a carico degli italiani aveva
avuto l’ardire di dichiarare in forma ano-
nima, senza dichiarare l’autore della stessa
nota: « Tuttavia, per fugare ogni incertezza
in merito ed elaborare risposte che, ove
ritenuto indispensabile, potranno even-
tualmente tradursi anche in maggiori chia-
rimenti del testo di legge, gli uffici tecnici
del ministero stanno lavorando per dissi-
pare qualunque ombra sulla norma in
oggetto »;

il fatto stesso che il Ministero stia
lavorando per dissipare qualunque ombra
è evidente che ve n’è più di una;

quelli definiti « accordi di pro-
gramma » con i soggetti responsabili del-
l’inquinamento prima del 2007 non sono
nient’altro che accordi tesi a porre l’onere
finanziario in massima parte in carico allo
Stato;

la mancata definizione di un im-
porto limite al sostegno pubblico, né una
proporzione sul valore complessivo dell’ac-
cordo di programma rende tutto ancor più
grave compresa la determinazione norma-
tiva che la parte di stanziamento privato
usufruirà anche del credito d’imposta;

in questo contesto appare del tutto
assente un seppur minimo ed elementare
concetto di sostenibilità ambientale per i
nuovi interventi proposti a partire per
esempio dal recupero di aree minerarie
dismesse ai fini turistico ricettivi, archeo-
logico industriali;

si tratta obiettivamente di un vero
e proprio condono per chi ha inquinato e
chi tenta ora di lucrare sulle stesse aree
inquinate;

le modifiche introdotte alla Camera
sull’articolo 4, non hanno di fatto risolto
niente, considerato che le risorse pubbli-
che da parte del privato saranno utilizzate
per le spese d’investimento e non per le
bonifiche, ma è evidente che, come detto,

il prodotto non cambia, perché si tratta
sempre di denaro pubblico che finisce
nelle tasche degli inquinatori;

una volta sottoscritto l’accordo di
programma che stanzia le risorse pubbli-
che a favore del privato, qualora venisse
successivamente individuata un ulteriore
inquinamento rispetto a quello accertato,
non sarebbe più a carico dell’inquinatore
privato ma del soggetto pubblico,

impegna il Governo:

ad assumere un’iniziativa normativa
urgente per abrogare le norme richiamate
in premessa al fine di ribadire, senza
nessuna deroga o variabile, l’obbligo alla
preventiva bonifica dei siti inquinati e la
piena assunzione della responsabilità eco-
nomica dell’onere della stessa bonifica da
parte dei privati o dei soggetti responsabili
dell’inquinamento o titolari dell’area
stessa;

ad assumere iniziative normative di-
rette a escludere qualsiasi previsione di
esonero di obblighi per qualsiasi tipo di
inquinamento pregresso alla data di sot-
toscrizione degli accordi stessi;

ad assumere iniziative dirette a esclu-
dere qualsiasi tipo di intervento econo-
mico pubblico in favore di chi ha inqui-
nato o ha la titolarità delle aree inquinate;

ad assumere un’iniziativa normativa
diretta a prevedere che qualsiasi inter-
vento di bonifica sia preventivo, sia nella
pianificazione che nell’esecuzione, a qual-
siasi intervento di riconversione;

ad assumere iniziative normative di-
rette a eliminare la possibilità che possano
essere avviati processi di riconversione
senza aver prima definito e concluso gli
interventi di bonifica proprio per evitare
che si mettano in atto interventi di ricon-
versione a prescindere da quelli di boni-
fica;

ad assumere un’iniziativa urgente al
fine di verificare la puntuale costituzione
in giudizio da parte dello Stato relativa-
mente alle situazioni di inquinamento con
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particolare riferimento alla stessa con-
danna al pagamento dei danni da parte
dei soggetti artefici dell’inquinamento o
comunque titolari dell’area stessa;

a valutare i presupposti per segnalare
alla Corte dei conti eventuali omissioni
relative a mancate costituzioni dello Stato
come parte civile in danni all’ambiente e
gli eventuali responsabili;

a sospendere qualsiasi tipo di ac-
cordo di programma in attesa di una
puntuale e sostanziale modifica della
norma conformemente alle indicazioni
contenute nella presente risoluzione.

(7-00299) « Pili ».

L’XI Commissione,

premesso che:

il direttore generale dell’INPS, in
una dichiarazione resa il 28 gennaio 2013
e pubblicata dal quotidiano economico
Italia Oggi, ha stimato in 10 miliardi di
euro l’ammontare dei contributi « silenti »,
indicando in « diversi milioni » la platea
degli assicurati interessati;

quanto indicato nel suddetto arti-
colo dovrebbe afferire al totale dei versa-
menti effettuati dai lavoratori senza di-
stinzione di gestione previdenziale di ap-
partenenza;

di tale somma non si conosce la
destinazione contabile e giuridica costi-
tuendo al contempo una entrata per l’isti-
tuto previdenziale e una fonte di finan-
ziamento per le gestioni aliene da impegni
nei confronti dei soggetti versanti;

tra le varie gestioni l’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, ha istituito presso l’INPS, a decor-
rere dal 1o gennaio 1996, la cassa pensio-
nistica denominata gestione separata per i
cosiddetti lavoratori atipici (parasubordi-
nati);

l’obbligo di iscrizione alla gestione
sparata grava su milioni di lavoratori in
particolare: categorie residuali di liberi

professionisti, precari, occasionali, parasu-
bordinati, collaboratori a progetto, addetti
vendita porta a porta, per i quali non è
stata prevista una specifica cassa previ-
denziale nonché specializzandi o dottori
titolari di assegni di ricerca;

le suddette categorie di soggetti
sono tenuti a versare i contributi presso la
gestione separata dell’INPS;

il conseguimento del diritto all’ac-
cesso al trattamento pensionistico a carico
della gestione separata è subordinato alla
maturazione da parte del lavoratore di
un’anzianità contributiva effettiva minima
di cinque anni e dei requisiti anagrafici di
cui all’articolo 24 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214;

il lavoratore iscritto alla gestione
separata presso l’INPS, che cessi la pro-
pria attività prima del perfezionamento
del requisito contributivo prescritto per la
liquidazione di un autonomo trattamento
pensionistico, è ascrivibile alla più ampia
categoria dei contribuenti « silenti »;

i suddetti contribuenti « silenti »
sono accomunati dal fatto che adempiono
al versamento dei contributi a « fondo
perduto » e questa circostanza contrav-
viene a qualsiasi principio sinallagmatico;

appare evidente l’iniquità della di-
sciplina dei contributi « silenti », tenuto
conto della circostanza che i soggetti che
non riescono a conseguire l’anzianità con-
tributiva minima, oltre a non poter acce-
dere alla pensione di anzianità, perdono i
contributi versati;

ad oggi i contributi dovuti per ef-
fetto delle diverse aliquote riferite ai soli
soggetti iscritti alla gestione separata sono
dovuti nella misura minima del 22 per
cento fino al 28,72 del reddito conseguito,

impegna il Governo:

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza, al fine di adottare gli opportuni
atti normativi per consentire l’utilizzo dei
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contributi « silenti » per corrispondere un
trattamento – a calcolo puro – a favore
dei soggetti non titolari di altre prestazioni
al raggiungimento dell’età anagrafica di 65
anni, prescindendo dai requisiti minimi
richiesti;

a procedere – con particolare riferi-
mento ai lavoratori iscritti alla gestione
sparata di cui all’articolo 2, comma 26,
della legge 8 agosto 1995, n. 335 – ad una
ricognizione per determinare l’ammontare
totale dei contributi « silenti » e come tale
importo potrà evolversi, nei prossimi 10
anni, alla luce delle innovazioni in materia
previdenziale e del mercato del lavoro e,
contestualmente, indicare la destinazione
attuale della contribuzione non utile alla
maturazione di un autonomo trattamento
pensionistico versata nella gestione sepa-
rata.

(7-00300) « Baldassarre, Rostellato, Bechis,
Cominardi, Tripiedi, Ciprini,
Chimienti, Rizzetto ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

ad avviso dell’interpellante, negli ul-
timi anni si è fatto ricorso sproporzionato
a decreti attuativi di norme licenziate dal
Parlamento: questi decreti troppo spesso
risultano essere l’ultimo tassello mancante
per poter dare piena attuazione a dispo-
sizioni di legge, e in alcuni casi produr-
rebbero positivi effetti economico-finan-
ziari o addirittura risulterebbero necessari
per liberare direttamente decine di milioni

di euro in favore delle imprese, come nel
caso del pagamento dei debiti della pub-
blica amministrazione;

tale fenomeno, congiuntamente alla
lentezza degli uffici governativi nel predi-
sporre codesti testi, ha prodotto un tan-
gibile ritardo nell’emanazione dei decreti
che, conseguentemente, si sono vistosa-
mente accumulati;

secondo l’ultima rilevazione effet-
tuata dal quotidiano Il Sole 24 Ore, pub-
blicata in un articolo del 14 febbraio 2014,
vi sarebbero quasi 480 decreti attuativi
mancanti: i termini per l’approvazione di
quasi 150 di questi risulterebbero addirit-
tura scaduti; inoltre, vi sarebbero attual-
mente circa una cinquantina di decreti
attuativi mancanti aventi grave urgenza;

nell’agosto 2012 i decreti attuavi
mancanti ammontavano a circa 340: dun-
que, in un anno e mezzo, anziché dimi-
nuire, il numero dei decreti attuativi da
emanare è aumentato di quasi il 40 per
cento, nonostante nell’agosto del 2012
fosse stata annunciata la costituzione di
una task force incaricata di monitorare
l’attività dei vari ministeri chiamati ad
applicare le varie disposizioni;

spesso si tratta di decreti dal conte-
nuto molto limitato, costituiti da pochi od
unici articoli, e dunque semplici e rapidi
da produrre, verso i quali il Governo ha
evidenziato in certe occasioni, ad avviso
dell’interpellante, una vera e propria as-
senza di interesse, ovvero una marcata
intenzione di ritardarne o comunque osta-
colarne l’emanazione;

a questo proposito, riportiamo, a
mero titolo esemplificativo, la vicenda le-
gata al decreto ministeriale che ha con-
sentito anche a privati cittadini la possi-
bilità di effettuare versamenti nel Fondo di
garanzia per le piccole e medie imprese: in
quell’occasione, tale possibilità fu ottenuta
grazie ad un emendamento, presentato dal
MoVimento 5 Stelle nell’agosto del 2013
durante l’esame della legge di conversione
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
cosiddetto « del fare »; il relativo decreto
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attuativo, costituito da un unico articolo
suddiviso in tre brevissimi commi, è stato
adottato dal Ministero dell’economia e
delle finanze in data 18 dicembre 2013,
solo a seguito di quasi tre giorni di pro-
testa pacifica da parte di semplici cittadini
oltre che da simpatizzanti, attivisti ed
esponenti del MoVimento 5 Stelle;

alcuni decreti attuativi mancanti ri-
guardano leggi approvate dal Governo
Monti, tra i quali spiccano quelli legati al
decreto cosiddetto Crescita 2.0 che conte-
neva, tra l’altro, norme relative all’Agenda
digitale: sono decine in questo caso i
decreti mancanti che vanificano impor-
tanti sforzi legislativi compiuti in materia
di digitalizzazione della pubblica ammini-
strazione e che potrebbero portare ad
enormi benefici tanto per lo Stato quanto
per le imprese private, in termini di ri-
sparmio e maggior efficienza;

per altri provvedimenti la situazione
sullo stato di emanazione dei decreti at-
tuativi appare quasi paradossale, come nel
caso della legge 27 dicembre 2013, n. 147,
legge di stabilità per il 2014: per una
completa attuazione delle norme ivi con-
tenute sarebbero necessari 84 decreti, tra
cui, ad esempio, il decreto per definire i
criteri per l’accesso ai « progetti di ricerca
e innovazione » nell’ambito del già citato
Fondo di garanzia per le piccole e medie
imprese: tuttavia, ad oggi, ancora nessuno
risulta essere stato emanato –:

se e quali atti intenda intraprendere
a livello collegiale, al fine di velocizzare le
procedure di emanazione dei decreti at-
tuativi ancora mancanti, che i vari Mini-
steri sono chiamati ad emanare;

in che maniera e con quali tempi il
Governo ed i suoi componenti intendano,
ognuno per le parti di propria compe-
tenza, procedere all’emanazione dei de-
creti attuativi tuttora pendenti.

(2-00444) « Nuti ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

BUSINAROLO, D’UVA, AGOSTINELLI,
GAGNARLI, CECCONI, TOFALO e SPA-
DONI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

si è concluso con l’udienza del 24
gennaio 2014 il procedimento penale
n. 13633/13 (Proc. Pen. n. 22698/08 RG
N.R.), innanzi al quarto collegio della VI
sezione penale presso il tribunale di
Roma, con udienza fissata per il giorno 27
settembre 2013 ore 9,00, poi rinviata, nei
confronti di alcuni dei massimi dirigenti di
Banco Desio Lazio e Credito Privato Com-
merciale di Lugano – quest’ultima in li-
quidazione dal 2012 –, entrambe control-
late da Banco Desio, tra i quali l’ex
amministratore delegato di Desio Lazio
s.p.a., nonché le stesse Credito Privato
Commerciale s.a., Banco Desio Lazio s.p.a.
e Agorà Finance s.a.;

il procedimento è relativo a reati
contestati nella richiesta di rinvio a giu-
dizio emessa dal pubblico ministero, in
data 15 novembre 2011, ossia per accuse
gravissime, quali quelle di associazione a
delinquere, ed in particolare:

capo a) il reato di cui agli articoli
416, 648-bis c.p., 4 legge 16 marzo 2006
n. 146 per essersi associati tra loro al fine
di commettere più delitti di trasferimento
all’estero di denaro di provenienza illecita:
per alcuni, con l’aggravante di cui all’ar-
ticolo 4 della legge n. 146 del 2006, trat-
tandosi di reato al quale dava il suo
contributo un gruppo criminale organiz-
zato impegnato in attività criminali in più
di uno Stato;

capo b) il delitto di cui agli articoli
110, 648-bis c.p. per avere, in concorso tra
loro, ricevuto la somma in contanti di euro
400.000,00, provento di delitto, che trasfe-
rivano in Svizzera accreditandola su un
conto cifrato denominato FARAGLIONI
presso il Credito Privato Commerciale s.a.
di Lugano in modo da ostacolare l’iden-
tificazione della provenienza delittuosa;
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capo c) per il delitto di cui agli
articoli 110 c.p., 3 del decreto legislativo
10 marzo 2000, n.74, perché agendo in
concorso, evadevano le imposte sui redditi
della società suindicata sulla base di una
falsa rappresentazione nelle scritture con-
tabili obbligatorie e avvalendosi di mezzi
fraudolenti idonei ad ostacolare l’accerta-
mento, indicavano nelle dichiarazioni an-
nuali della società suindicata relativa a
dette imposte elementi attivi per un am-
montare inferiore a quello effettivo;

capo d) per il delitto di cui agli
articoli 110, 646, 61 nn. 7 e 11 c.p. perché
agendo nelle qualità e con i ruoli descritti
al capo c), si appropriavano della somma
complessiva di euro 3.590.000,00 che sot-
traevano dalle casse della società SACLI
S.p.a. attraverso la fittizia cessione del
credito vantato dalla Sacli nei confronti
della regione Lazio per un importo di euro
3.595.424,42 al prezzo di euro 75.000,00;

capo e) per il delitto di cui agli
articoli 110, 648-bis c.p., perché agendo in
concorso tra loro, quali amministratori
della società AGORÀ FINANCE s.a. al fine
di realizzare il trasferimento delle somme
provento del delitto suindicato in favore di
due dei dirigenti imputati, che in data 28
luglio 2006 acquistavano fittiziamente
dalla SIFIN Srl i crediti ceduti dalla SACLI
Spa; successivamente emettevano titoli ob-
bligazionari che venivano sottoscritti dalla
AGEAN SERVICE LIMITED riferibile ai
due dirigenti; dopo avere incassato, per il
tramite della SACLI Spa, l’importo dei
crediti fittiziamente trasferiti, versavano
alla AGEAN SERVICE LIMITED la somma
di euro 3.455.000,00 a titolo di rimborso
del prestito obbligazionario. Tutte opera-
zioni simulate e fraudolente realizzate al
fine di ostacolare l’identificazione della
provenienza delittuosa del denaro;

capo f) all’illecito amministrativo
previsto dagli articoli 5 e 25-octies del
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231,
in relazione alla commissione del delitto di
cui agli articoli 110, 648-bis c.p. indicato al
capo e) che precede, delitto commesso
nell’interesse e a vantaggio della società

suindicata da persone che rivestivano al
momento del fatto funzioni di rappresen-
tanza dell’ente;

in particolare, per quanto riguarda
Banco Desio Lazio, l’amministratore dele-
gato dell’epoca era finito nel mirino della
magistratura con l’accusa di associazione a
delinquere al fine di commettere più de-
litti di trasferimento all’estero di denaro di
provenienza illecita, con l’aggravante della
transnazionalità (articolo 4 della legge
n. 146 del 2006);

la consuetudine nella filiale di Parma
di Banco di Desio e della Brianza s.p.a. era
quella di effettuare versamenti/preleva-
menti direttamente presso il domicilio di
clienti, a conferma delle « sistematiche
irregolarità nelle procedure interne, con
significativi riflessi sulla normativa antiri-
ciclaggio, inerenti il versamento/preleva-
mento di assegni effettuato direttamente
presso il domicilio dei clienti più facoltosi
da dipendenti » di Banco di Desio e della
Brianza s.p.a.; tali condotte illecite a detta
del GICO (Gruppo investigativo criminalità
organizzata) della Guardia di finanza di
Roma « rivestono connotati di elevata pe-
ricolosità »;

il tribunale di Roma con l’udienza
del processo del 24 gennaio 2014 ha ac-
colto le istanze di patteggiamento presen-
tate da Credito Privato Commerciale di
Lugano (CPC) e da Banco Desio Lazio Spa,
entrambe controllate da Banco Desio, per
un importo rispettivamente di euro 800
mila euro per la prima e di euro 400 mila
per la seconda, la cui somma corrispon-
dente era peraltro già stata accantonata
prudenzialmente nei rispettivi bilanci;

si è chiusa in questo modo una
vicenda processuale iniziata nel 2011 con
la notifica della conclusione delle indagini
alle due società coinvolte in fatti risalenti
al 2009 addebitati ad alcuni ex esponenti
in base al principio della responsabilità
amministrativa delle imprese ex decreto
legislativo n. 231 del 2001;

la vicenda era partita da una segna-
lazione di un dipendente della sede di
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Parma poi licenziato, unico esempio di
whistleblower in ambito privato in Italia,
che grazie ad un errore nell’esecuzione di
alcune procedure informatiche, aveva sco-
perto una pericolosa falla nel sistema
informativo della banca. Attraverso tale
falla, si poteva arrivare a nascondere la
reale giacenza di valuta estera presente nel
caveau delle filiali;

a nessuna delle sette udienze, incluse
quelle preliminari, si è costituito come
parte civile, per tramite dell’Avvocatura
dello Stato, il Ministero dell’economia e
delle finanze che è invece evidentemente
parte offesa nel processo penale e era
nelle condizioni di opporsi al patteggia-
mento –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa;

se risulti agli atti il motivo per cui il
Ministero dell’economia e delle finanze
non abbia presenziato alle udienze, né
tantomeno si sia costituito parte civile in
un procedimento penale per associazione
a delinquere e riciclaggio internazionale,
per il quale lo Stato poteva a giudizio
dell’interrogante legittimamente chiedere
il risarcimento del danno. (5-02317)

Interrogazioni a risposta scritta:

NUTI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro per le riforme costi-
tuzionali e i rapporti con il Parlamento, al
Ministro dell’interno, al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca, al
Ministro della salute, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

l’Agenda digitale europea è stata pre-
sentata dalla Commissione europea tra-
mite la Comunicazione COM (2010) 245
del 19 maggio 2010, e costituisce una delle

principali iniziative all’interno della stra-
tegia Europea 2020 per la crescita del-
l’Unione europea;

il Governo italiano ha deciso di dar
seguito alla Comunicazione sopra ripor-
tata, tramite alcune norme incluse nel
decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, suc-
cessivamente integrate da disposizioni
contenute in ulteriori decreti-legge, come
il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, il
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, il
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69;

le norme richiamate, in linea con
quanto stabilito dall’Agenda digitale euro-
pea, dovrebbero intervenire per sfruttare
al meglio il potenziale delle tecnologie
dell’informazione della comunicazione per
favorire l’innovazione, la crescita econo-
mica e il progresso;

tuttavia, ad oggi, sono ancora nume-
rosissimi i decreti attuativi che il governo
deve emanare per attuare quanto disposto
nelle norme sopra richiamate, in assenza
delle quali l’Agenda digitale risulta tuttora
essere incompiuta;

tra questi decreti attuativi citiamo, a
mero titolo esemplificativo, quelli relativi:
alle risorse umane, finanziarie e strumen-
tali dell’Agenzia per l’Italia digitale, alla
carta d’identità elettronica e alla tessera
sanitaria elettronica, ai certificati ed atte-
stati anagrafici, a certificati sanitari, al
trasporto pubblico locale, alle tecniche
delle operazioni di scavo per le infrastrut-
ture a banda larga e ultralarga, a garantire
la trasparenza e l’accessibilità dei lavori
parlamentari su tutto il territorio nazio-
nale, all’ampliamento delle modalità di
pagamento mediante tecnologia mobile,
alle cosiddette comunità intelligenti, alla
cittadinanza intelligente, e altro;

sono molti i siti web che monitorano
lo stato di attuazione dell’Agenda digitale
e che quantificano il costo dei mancanti
risparmi e delle minori entrate che ne
derivano in diversi miliardi di euro ogni
anno: ad avviso dell’interrogante appare
dunque paradossale non procedere al-
l’emanazione in tempi brevissimi di tutti i
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decreti relativi all’attuazione dell’Agenda
digitale, in un periodo in cui il fabbisogno
finanziario dello Stato cresce di anno in
anno, congiuntamente al debito pubblico,
mentre il prodotto interno lordo continua
a diminuire –:

se siano a conoscenza del grave stato
di inadempienza in cui versano attual-
mente i vari ministeri, in merito al rispetto
dei tempi di emanazione dei decreti at-
tuativi relativi all’Agenda digitale;

in quali tempi e con quali modi i
Ministri intendano procedere ad una ra-
pida emanazione dei decreti attuativi re-
lativi all’Agenda digitale. (4-03922)

CATALANO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro dell’in-
terno, al Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’Agenda digitale rappresenta una
delle sette iniziative principali individuate
nella più ampia Strategia EU2020, finaliz-
zata a una crescita inclusiva, intelligente e
sostenibile dell’Unione;

l’Agenda digitale è stata presentata
dalla Commissione europea nel maggio
2010, quindi sottoscritta da tutti gli Stati
membri che si sono impegnati al suo
recepimento. Lo scopo dell’Agenda digitale
è di sfruttare al meglio il potenziale delle
tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione per favorire l’innovazione, la
crescita economica e la competitività, ot-
tenendo vantaggi socio-economici sosteni-
bili grazie a un mercato digitale unico
basato su internet veloce e superveloce e
su applicazioni interoperabili;

non si dispone di elementi sulla ef-
fettiva adozione delle diverse tipologie di
provvedimenti attuativi (regolamenti, de-
creti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, decreti ministeriali, linee guida, re-
gole tecniche, e altro) previsti dai decreti-

legge n. 83 del 2012 (cosiddetto « Cre-
scita ») e n. 179 del 2012 (cosiddetto
« Crescita 2.0 ») e n. 69 del 2013 (cosid-
detto « del Fare »), in materia di Agenda
digitale, nel dettaglio:

decreto-legge n. 83 del 2012 (cosid-
detto « Crescita ») entrato in vigore il 27
giugno 2012 (la legge di conversione del
decreto è entrata in vigore il 12 agosto
2012): articolo 22, commi 6 e 7;

decreto-legge n. 179 del 2012 (co-
siddetto « Crescita 2.0 ») entrato in vigore
il 20 ottobre 2012 (la legge di conversione
del decreto è entrata in vigore il 19
dicembre 2012): articolo 1, commi 1 e 2,
articolo 2, commi 3 e 5, articolo 3, commi
1 e 4, articolo 4, comma 1, articolo 6,
comma 5, articolo 7, comma 3 lettera a),
articolo 8, commi 2 e 13, articolo 9,
comma 1, lettera a), articolo 10, comma
10, articolo 11, comma 4-bis, articolo 12,
commi 11 e 12, articolo 13, commi 2 e 4,
articolo 14, comma 8 lettera d) e 10-bis,
articolo 14-bis, comma 2, articolo 15,
commi 1, 2 e 5-ter, articolo 16, comma 10,
articolo 16-bis, comma 15, articolo 16-
quater, articolo 19, commi 8 e 9, articolo
20, commi 4, 9 e 16, articolo 20-bis;

l’Agenzia per l’Italia digitale (AglD) e
l’Associazione nazionale Trasporti (AS-
STRA) hanno avviato il 28 dicembre 2012
i lavori del tavolo tecnico sulla biglietta-
zione elettronica;

l’articolo 13, 2-quater del decreto-
legge n. 69 del 2013 (convertito dalla legge
n. 98 del 2013) ha previsto che il decreto
ministeriale in questione, così come quelli
previsti dagli articoli 4, comma 1, 8,
comma 13, 10, comma 10, 12, comma 7,
13, comma 2, e 15, comma 2, del decreto-
legge n. 179 del 2012, qualora non ancora
adottati e decorsi ulteriori trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione (termine scaduto il 20 set-
tembre 2013), sono adottati dal Presidente
del Consiglio dei ministri anche ove non
sia pervenuto il concerto dei Ministri in-
teressati –:

come il Governo intenda far fronte
agli inadempimenti di cui in premessa, in
tempi brevi;

Atti Parlamentari — 10606 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 MARZO 2014



a che punto siano i lavori del tavolo
tecnico sulla bigliettazione elettronica;

come intendano il Ministro dello svi-
luppo economico e il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, disci-
plinare l’accesso ai fondi per la realizza-
zione dei servizi di ricerca e sviluppo di
nuove soluzioni non presenti sul mercato
volte a rispondere a una domanda pub-
blica e delle attività di ricerca finalizzate
allo sviluppo di servizi e prodotti innova-
tivi in grado di rafforzare l’utilizzazione
della piattaforma per la gestione della rete
logistica nazionale;

come intendano il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, il Ministro
dell’interno e il Ministro dell’economia e
delle finanze, definire le modalità per la
trasmissione elettronica dei dati di cui ai
formulari FAL con l’implementazione del-
l’interfaccia unica costituita dal sistema
PMIS assicurando l’interoperabilità dei
dati immessi nel sistema PMIS con il Safe
Sea Net e con il sistema informativo delle
dogane (semplificazione delle procedure
amministrative per le navi in arrivo e in
partenza). (4-03932)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

PILI. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

l’11 gennaio del 2011 durante un
travaso da una nave cisterna alla centrale
E.On di Porto Torres è stato riversato in
mare un quantitativo elevato di olio com-
bustibile che ha invaso e devastato l’intera
costa del nord Sardegna;

l’azienda E.On, responsabile della
banchina dalla quale si è verificato lo
sversamento, aveva dichiarato che si trat-
tava di 10.000 litri di olio combustibile, ma
era apparso da subito evidente, in base a

tutti i rilievi effettuati, che si trattasse di
quantitativi notevolmente superiori a
quelli dichiarati, riversatisi in mare perché
la falla non fu individuata in tempo;

l’incidente accadde nel porto indu-
striale di Porto Torres dove, per un errore
tecnico, sono stati sversati in mare molti
metri cubi di olio combustibile destinati
alla centrale termoelettrica di Fiumesanto,
ai vecchi gruppi 1 e 2 che risalgono ai
primi anni Ottanta;

l’olio combustibile riversato in mare
è un prodotto petrolifero, un derivato
appunto del petrolio. Le conseguenze sono
gravemente dannose per l’ambiente pro-
prio perché si tratta di un prodotto non
biogeno;

la dinamica dell’olio combustibile è
diversificata: una parte galleggia, una
parte si raffredda, si mischia all’acqua di
mare e crea grumi neri, una parte ancora
cade nei fondali;

inizialmente sono risultate grave-
mente interessate le coste dei comuni di
Sorso, Porto Torres e Sassari;

la situazione risultò essere partico-
larmente grave soprattutto nell’area di
Platamona e nella Marina di Sorso dove si
è spiaggiata una quantità enorme di ca-
trame; un fronte di oltre 30 chilometri
verso est, fino a Marritza e a Punta
Tramontana, dove si spostò l’ondata nera;

risultò gravemente interessata dall’in-
quinamento petrolifero anche l’area nord
della provincia della Gallura, da Santa
Teresa di Gallura ad Aglientu, aree vicine
al parco nazionale dell’Arcipelago La Mad-
dalena e alla riserva delle Bocche di
Bonifacio, in territorio francese;

la procura della Repubblica di Sas-
sari aprì un’inchiesta;

l’ipotesi di reato sarebbe disastro am-
bientale;

nell’area colpita da questo grave di-
sastro ambientale non risulta in essere
alcuna misura specifica di controllo am-
bientale, nessuna norma speciale di sicu-

Atti Parlamentari — 10607 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 MARZO 2014



rezza per attività pericolose, nessun limite
allo sviluppo industriale per proteggere
questo prezioso ecosistema marino;

il Mediterraneo risulta essere il mare
più inquinato al mondo da idrocarburi;

il 30 per cento del traffico commer-
ciale di idrocarburi del pianeta transita
nelle nostre acque e innumerevoli sono gli
impianti industriali costieri che utilizzano
tali risorse. La maggior parte dell’inqui-
namento arriva proprio dalle operazioni di
travaso e trasporto di idrocarburi;

da notizie di stampa si evince che né
lo Stato né la regione si siano costituite
parte civile in tale processo per disastro
ambientale;

i termini per la costituzione come
parte civile sarebbero scaduti;

il sottoscritto aveva sollecitato con
numerosi e reiterati atti d’indirizzo e di
sindacato ispettivo la costituzione come
parte civile dello Stato proprio per il grave
danno occorso al territorio e all’intero
compendio naturalistico;

il grave danno provocato dallo sver-
samento nelle coste del nord Sardegna
dell’olio combustibile fuoriuscito dalla
banchina della società E.On non poteva
essere in alcun modo essere ignorato a tal
punto da evitare la costituzione come
parte civile da parte dello Stato;

la mancata costituzione come parte
civile anche per il risarcimento del danno
provocato all’intera costa dal grave sver-
samento costituisce un gravissimo danno
d’immagine e soprattutto si configura
come un evidente danno erariale per lo
Stato e per la stessa Regione Sardegna –:

se risultino i motivi della mancata
costituzione come parte civile;

se non ritenga di individuare i re-
sponsabili della mancata costituzione e
trasmissione degli atti alla Corte dei conti
perché proceda alle azioni conseguenti per
individuare il danno erariale e la sua
compensazione;

se non ritenga di dover far conoscere
quali azioni siano state adottate al fine di
ripetersi di simili disastri ambientali, al
fine di tutelare le coste della Sardegna;

se non ritenga di dover con urgenza
predisporre un protocollo di sicurezza che
metta al sicuro il grande giacimento am-
bientale delle coste sarde. (5-02316)

ZARDINI, CARRA, DAL MORO,
D’ARIENZO e ROTTA. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

presso la direzione VIA della regione
Veneto è in corso di istruttoria un proce-
dimento di VIA per un progetto riguar-
dante la realizzazione di una discarica di
rifiuti speciali (« impianto integrato per
operazioni di recupero e smaltimento di
rifiuti speciali non pericolosi costituito da
impianto di smaltimento (D 1) di sottoca-
tegoria “C” ed impianto per la produzione
di energia da fonte rinnovabile, sito in
località Cà Baldassarre nel Comune di
Valeggio sul Mincio. »), che prevede di
localizzare una discarica di rifiuti speciali
nell’area interessata dalla discarica Cà
Baldassarre, attivata nel 1983 e dal 2000
in fase di post mortem con rilevanti costi
per il trattamento del percolato residuo;

nell’area di interesse da un punto di
vista idrogeologico, per effetto della pre-
senza nel sottosuolo di alluvioni ghiaiose
ad elevata permeabilità, si riscontra la
presenza di una potente e pregiata falda
freatica a ridotta soggiacenza rispetto al
piano di imposta dell’argilla di tampona-
mento del fondo dell’invaso della discarica
esistente;

tale conformazione è alla base del-
l’attribuzione del valore di elevata vulne-
rabilità idrogeologica dell’area di inter-
vento, che risulta ulteriormente aumentata
in funzione delle attività progettate ed, in
particolare, in funzione del rischio di
sversamento in falda del percolato anche a
seguito di eventuali eventi sismici;
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nelle more dell’approvazione del
piano regionale del Veneto sui rifiuti spe-
ciali, non possono essere rilasciati prov-
vedimenti di approvazione di progetti di
impianti di smaltimento o recupero di
rifiuti speciali, pericolosi e non pericolosi,
né concesse autorizzazioni all’esercizio di
nuovi impianti di smaltimento o recupero
di rifiuti speciali, pericolosi e non perico-
losi, in assenza di una deliberazione del
consiglio provinciale competente per il
territorio, previo parere dell’osservatorio
rifiuti dell’agenzia regionale per la prote-
zione dell’ambiente del Veneto, che accerti
l’indispensabilità degli impianti stessi ai
fini dello smaltimento o recupero, in ra-
gione dell’osservanza del principio di pros-
simità tra luogo di produzione e luogo di
smaltimento prescritto dall’articolo 11,
commi 1 e 2, della legge regionale 21
gennaio 2000, n. 3 e dall’articolo 199,
comma 3, lettera d), del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152;

l’area di intervento ricade nella fascia
di ricarica degli acquiferi per la quale la
regione Veneto, con delibera n. 952 dell’8
marzo 1994, ha chiesto al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare il riconoscimento di area ad « elevato
rischio di crisi ambientale » e quindi non
idonea alle discariche;

sono evidenti i notevoli impatti cu-
mulativi tra la vecchia e la nuova discarica
sottovalutati dal nuovo progetto, soprat-
tutto in relazione ad un sottofondo che,
nella progettazione predisposta, appare in
tutta la sua fragilità e rischia di pregiu-
dicare la potabilità della falda;

relativamente al progetto, i comuni
limitrofi e la provincia di Mantova hanno
espresso parere contrario, la commissione
VIA della provincia di Verona ha dato
parere contrario di compatibilità ambien-
tale, confermato anche dai pareri negativi
di Arpav provinciale e della provincia di
Verona, che « non vedono necessità di
discariche di questo tipo per la provincia
di Verona »;

è dunque fondamentale effettuare in
via preventiva alla eventuale realizzazione

dell’impianto un’approfondita indagine
allo scopo di valutare i potenziali rischi di
contaminazione degli acquiferi nel medio
e lungo periodo e le prevedibili conse-
guenze sulla fruibilità delle risorse idriche
sfruttate, con particolare riguardo a quelle
utilizzate a scopo potabile;

la normativa comunitaria, nonché le
vigenti disposizioni normative, in partico-
lare l’articolo 301 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 prevede l’Attuazione del
principio di precauzione in caso di peri-
coli, anche solo potenziali, per la salute
umana e per l’ambiente, dovendosi assi-
curare un alto livello di protezione am-
bientale e di tutela della salute umana –:

quali iniziative urgenti il Ministro
interrogato intenda assumere per garan-
tire un adeguato monitoraggio e controllo
dell’inquinamento ambientale delle falde
idriche;

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno sollecitare l’intervento dei sog-
getti competenti in materia di controlli
ambientali, e in particolare l’ISPRA, al fine
di predisporre un accurato piano di mo-
nitoraggio e controllo dell’inquinamento
del suolo e delle falde superficiali e pro-
fonde, pregresso e futuro, in considera-
zione anche della richiesta della regione
Veneto di « dichiarazione di area ad ele-
vata criticità ambientale ». (5-02318)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIANCARLO GIORDANO e SCOTTO.
— Al Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

la Terna spa ha avviato, nell’ambito
del suo programma infrastrutturale nazio-
nale, lavori di scavo nel territorio del
comune di Benevento, relativi al cavidotto
interrato Benevento Nord-Benevento II/
Avellino-Benevento FS da 150 kv dell’elet-
trodotto Benevento II-Foggia da 380 kv;
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tale intervento incide per alcune cen-
tinaia di metri alla località « Pantano »
nelle immediate adiacenze di una pista
ciclabile provinciale;

Terna spa dichiara nel progetto ese-
cutivo che i campi elettromagnetici gene-
rati dai cavidotti lungo la pista ciclopedo-
nale saranno pari a 97,5 microtesla, valore
non consentito dalla normativa vigente;

la materia è attualmente disciplinata
dalla legge 22 gennaio 2001 n. 36 e dal
conseguente decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 8 luglio 2003 che
fissa i limiti di esposizioni dei valori di
attenzione e degli obiettivi di qualità per la
protezione della popolazione dalla esposi-
zione ai campi elettromagnetici alla fre-
quenza di rete (50 hz) generati dagli
elettrodotti;

l’articolo 3 del citato decreto afferma
che, a titolo di cautela, nelle aree gioco per
l’infanzia, in ambienti abitativi, in am-
bienti scolastici e nei luoghi adibiti a
permanenze non inferiori a quattro ore
giornaliere, si assume per l’induzione ma-
gnetica il valore di attenzione di 10 mi-
crotesla, da intendersi come mediana dei
valori nell’arco delle 24 ore;

l’articolo 4 del citato decreto, inoltre,
disciplina la installazione di nuovi elettro-
dotti in corrispondenza di aree attrezzate,
nelle aree gioco per l’infanzia, in ambienti
abitativi, in ambienti scolastici e nei luoghi
adibiti a permanenze non inferiori a quat-
tro ore giornaliere assumendo per l’indu-
zione magnetica il valore di attenzione di
3 microtesla;

tali livelli di esposizione saranno però
superiori, in quanto la messa in opera dei
cavi è avvenuta in difformità rispetto al
progetto, e cioè a circa 50 centimetri e non
come previsto a 1,05 metri;

l’autorizzazione ministeriale del-
l’opera prevede la configurazione elettrica
in semplice terna, mentre è evidente sia
dalla cartellonistica che dalla posa in
opera sulla pista ciclabile che viene rea-
lizzato un elettrodotto in doppio terna;

è necessaria la valutazione comples-
siva degli interventi fin qui realizzati an-
che sulle altre parti del cavidotto in og-
getto;

la Terna spa ha modificato in corso
d’opera la tipologia di diversi sostegni già
realizzati dal tipo monostelo ai tralicci a
quanto consta all’interrogante non è nota
comunicazione alcuna al comune ed ai
Ministeri competenti, ai quali, secondo il
decreto di autorizzazione, vanno sottopo-
ste le varianti;

un esposto dell’associazione « Altra-
Benevento », datato 10 febbraio 2014, la-
menta dalla esecuzione dei lavori in corso
gravi danni alla salute pubblica a causa
delle immissioni di induzione magnetica;

con ordinanza sindacale del 14 feb-
braio 2014 e protocollo 2014/12640 l’am-
ministrazione comunale di Benevento,
nella persona dell’ingegner Fausto Pepe,
ordinava con decorrenza immediata la
realizzazione dei lavori dell’elettrodotto in
questione;

veniamo a conoscenza di tali notizie
documentate attraverso atti pubblici e
progettuali dopo un elaborato lavoro di
connessione alle istanze, alle preoccupa-
zioni ed alle esigenze di risposte rispetto
all’operato di Terna spa da parte dei
comitati congiunti ed autonomi delle con-
trade interessate dall’elettrodotto in og-
getto –:

quali iniziative immediate i Ministri
intendano, per quanto di competenza,
adottare rispetto alla conoscenza del piano
di ampliamento nazionale delle infrastrut-
ture che Terna spa intende realizzare;

se non ritengano opportuno effet-
tuare immediate verifiche sulle autorizza-
zioni ministeriali in oggetto;

se e quali azioni di verifica si inten-
dano adottare per garantire che l’esecu-
zione di tali interventi sia rispondente alla
normativa vigente ed agli elaborati di
programmazione territoriale nell’elaborare
iniziative e percorsi. (4-03920)
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ZAN e AIELLO. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dello sviluppo economico.
— Per sapere – premesso che:

numerose associazioni ambientaliste
tra cui Legambiente, WWF, Greenpeace,
Movimento dell’acqua hanno promosso un
appello rivolto ai sindaci azionisti del
gruppo Hera dei comuni delle province
della Romagna, Bologna, Modena, Ferrara,
Padova, Trieste per chiedere che l’Hera
esca dal progetto di centrale a carbone di
Saline Ioniche;

nell’appello si legge: questo progetto
di nuova centrale a carbone in questa
importante area calabrese a vocazione
agricola (in particolare per la produzione
di bergamotto), ha suscitato una vasta
opposizione da parte di associazioni so-
ciali e ambientali, ma più in generale, non
ha ragione di essere proseguito, in primo
luogo per l’impatto altamente inquinante
del carbone, poi per la situazione di so-
vraccapacità nella produzione elettrica,
che vede la Calabria esportare circa l’80
per cento dell’energia prodotta in regione;

il gruppo Hera partecipa con il 20
per cento del capitale al consorzio SEI,
costituito nel 2007 per il progetto di co-
struzione di una centrale a carbone a
Saline Ioniche (RC). Tale consorzio è co-
stituito insieme a Repower che partecipa
con il 57,7 per cento Foster Wheeler
Italiana srl con il 15 per cento Apri
Sviluppo spa con il 7.5 per cento;

il gruppo Hera, multiutility leader nei
servizi ambientali, idrici ed energetici na-
sce nel 2002 dall’unione di undici aziende
di servizi pubblici dell’Emilia Romagna,
continuando negli anni successivi la pro-
pria crescita territoriale. Al 30 settembre
2013 l’azionariato è così ripartito: 31,2 per
cento Free float, 5,3 per cento comuni
della provincia di Padova, 5,3 per cento
comuni della provincia di Trieste, 21,7 per
cento comuni delle province della Roma-
gna, 10,5 per cento comuni della provincia
di Modena, 15,4 per cento comuni della
provincia di Bologna, 2,6 per cento comuni
della provincia di Ferrara, 8 per cento
patti soci privati;

con un comunicato diffuso a mezzo
stampa lunedì 16 dicembre 2013, la so-
cietà elvetica Repower, azionista di mag-
gioranza del gruppo SEI (Saline Energie
Ioniche) spa, ha ufficializzato l’uscita dal
progetto di costruzione di una centrale a
carbone a Saline Ioniche, prendendosi due
anni di tempo per dar seguito al « ritiro
ordinato dal progetto ». Questa scelta è
conseguente al risultato del referendum
che si è tenuto il 22 settembre 2013 nel
Cantone dei Grigioni (che detiene il 58 per
cento della società) in cui i cittadini elve-
tici a maggioranza si sono espressi « Sì
all’energia pulita senza carbone ». Un ri-
sultato ottenuto grazie all’impegno degli
ambientalisti svizzeri che hanno lavorato
in stretta collaborazione con gli ambien-
talisti italiani, in particolare calabresi;

le associazioni chiedono che anche
dopo la decisione di Repower il progetto
venga cancellato, evitando che attuali o
altri azionisti subentrino nelle quote della
società elvetica. Se il consorzio — dicono
nell’appello — volesse mantenere un inte-
resse nel campo energetico, ci sono ampie
possibilità nello sviluppo delle fonti rin-
novabili e dell’efficienza energetica e non
certo nelle fonti fossili e in una centrale a
carbone;

ai sindaci azionisti di maggioranza
del gruppo Hera si chiede che la società
esca dal progetto di centrale a carbone a
Saline Ioniche, facendo valere quei prin-
cipi di sostenibilità sociale e ambientale,
spesso dichiarati dal gruppo Hera che
dovrebbero portare ad un impegno del
gruppo per investire nel miglioramento dei
servizi pubblici locali nei territori invece
che in discutibili partecipazioni;

l’investimento di Hera appare oltre
che ambientalmente insostenibile anche
rischioso da un punto di vista finanziario;

la centrale dovrebbe sviluppare a
pieno regime una potenza pari a 1.320
Mwe nominali su un’area già aggravata
dalla realizzazione dello stabilimento della
Liquichimica, che ha devastato il territorio
senza mai entrare in funzione;
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oltre alle varie iniziative di sensibi-
lizzazione di tutte le associazioni ambien-
taliste nazionali e locali, sono state messe
in campo azioni giudiziarie da parte delle
associazioni, della regione Calabria, del-
l’associazione dei produttori di bergamotto
che riceverebbero un grave danno dalla
presenza della centrale:

i ricorsi al Tar del Lazio chiedono
l’annullamento del decreto del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare del 5 aprile 2013 pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 24 aprile 2013 con
cui è stata decretata « la compatibilità
ambientale e l’autorizzazione al successivo
esercizio del progetto proposto dalla so-
cietà S.E.I. S.p.A., da localizzare nel co-
mune di Montebello Jonico (RC), località
Saline Ioniche » nonché degli atti prepa-
ratori quali il provvedimento del Consiglio
dei Ministri del 15 giugno 2012 che ha
decretato « la compatibilità ambientale e
l’autorizzazione all’esercizio » e il parere
n. 559 del 21 ottobre 2010 espresso dalla
commissione tecnica di verifica dell’im-
patto ambientale VIA-VAS;

la regione Calabria ha espresso fin
dalla prima seduta al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze parere negativo
perché il progetto si pone in contrasto con
il PEAR che prevede investimenti nella
direzione dell’energia rinnovabile e con gli
obiettivi di sviluppo territoriale; inoltre la
Calabria ha già altre centrali termoelettri-
che; la stessa regione Calabria ritiene che
ci sia stato uno sconfinamento dei poteri
del Governo che non ha tenuto conto del
parere dell’ente;

il Ministero dei beni e delle attività
culturali ha dato parere negativo per la
presenza del vincolo archeologico nell’area
e per l’impatto paesaggistico. I lavori del-
l’elettrodotto interesserebbero l’area ZPS
(zone di protezione speciale) Cosa Viola e
9 SIC (siti di interesse comunitario);

la sostenibilità finanziaria dell’inve-
stimento appare discutibile anche alla luce
del ritiro del gruppo di maggioranza Re-
power;

il Governo è impegnato con l’Europa
per definire i target di emissioni di ani-
dride carbonica più rigorosi per il 2030 –:

se il Governo non intenda rivedere il
parere favorevole alla costruzione di que-
sta nuova centrale a carbone di Saline
Ioniche per tutto quanto esposto in pre-
messa, anche alla luce del fatto che il
carbone è il fossile maggiormente respon-
sabile dei cambiamenti climatici ed è al-
tamente inquinante, e registra la vasta
contrarietà di ampi settori della società
civile e del territorio, delle istituzioni lo-
cali, tra cui la regione Calabria, dei sin-
dacati, delle forze produttive. (4-03925)

PILI. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

l’esame comparato del decreto Desti-
nazione Italia fa emergere in tutti i suoi
elementi quello che all’interrogante appare
il grande scacco messo in atto sulle boni-
fiche dei siti inquinati in Italia;

emerge e viene confermata ad avviso
dell’interrogante la strategia messa in
campo ripetutamente dai poteri forti e
attuata reiteratamente negli ultimi anni,
dal decreto Salva Italia a Destinazione
Italia, che introducono evidenti attuazioni
del principio chi inquina paga agevolan-
done di fatto l’elusione. Siamo dinanzi al
più evidente condono sotterraneo delle
bonifiche in Italia. Si tratta di un’opera-
zione già tentata nei mesi scorsi e scon-
giurata in parte e che ora si riaffaccia
prepotentemente con il cosiddetto decreto
Destinazione Italia che introduce norme
esplicite che, sostanzialmente condonano
e, anzi, finanziano gli affari di chi avrebbe
dovuto bonificare;

la lettura attenta e comparata delle
norme conferma che l’operazione che si
sta mettendo in campo è pianificata su
larga scala ed appare evidente chi sarà il
maggiore « utilizzatore finale » del con-
dono, ossia l’ENI;
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otto sono i punti nevralgici in cui la
nuova normativa « Destinazione Italia »
consentirà agli inquinatori di utilizzare
denaro pubblico per i propri affari:

1) si prevedono accordi di pro-
gramma per provvedere alle bonifiche de-
rubricando di fatto a mero provvedimento
amministrativo e negoziale un obbligo di
legge, civile e penale; (articolo 4 comma 1);

2) si pongono sullo stesso piano le
bonifiche « o » progetti di messa in sicu-
rezza ambientale, lasciando un margine
finanziario e oggettivo tra le due soluzioni
davvero insostenibile;

3) individuazione contributi pubblici
e misure di sostegno economico finalizzate
alle nuove attività, a prescindere dalla
realizzazione delle bonifiche;

4) individuazione interventi di ricon-
versione industriale preventivamente alla
bonifica con la definizione di due percorsi
separati, sia sulla tempistica che per il
finanziamento, ovvero: mera pianifica-
zione finanziaria per le bonifiche e su
altra corsia realizzazione di interventi di
riconversione industriale;

5) avvio esplicito della riconversione
che, secondo il decreto, deve essere avve-
nire a prescindere dalla bonifica (valuta-
zione economica di dieci anni);

6) condono tombale-esclude per tali
soggetti proprietari dell’area inquinata
ogni altro obbligo di bonifica e riparazione
ambientale e fa venir meno l’onere reale
per tutti i fatti antecedenti all’accordo
medesimo;

7) i soldi pubblici non sarebbero
erogati per pagare le bonifiche ma per
acquisto beni strumentali per la riconver-
sione industriale e allo sviluppo econo-
mico;

8) la pubblica amministrazione
« può » e non « deve » agire autonoma-
mente in tutti gli altri casi di bonifica;

in particolar modo e nel dettaglio
nell’articolo 4 del decreto denominato
« Destinazione Italia » che dispone « Mi-

sure volte a favorire la realizzazione delle
bonifiche dei siti di interesse nazionale e
misure particolari per l’area di crisi com-
plessa del porto di Trieste » si prevede:

al comma 11 « Il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e il Ministro dello (sviluppo econo-
mico), d’intesa con la regione territorial-
mente interessata e, per le materie di
competenza, con il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, nonché con il Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo per gli aspetti di competenza
in relazione agli eventuali specifici vincoli
di tutela insistenti sulle aree e sugli im-
mobili, possono stipulare accordi di pro-
gramma con uno o più proprietari di aree
contaminate o altri soggetti interessati ad
attuare progetti integrati di messa in si-
curezza o bonifica, e di riconversione
industriale e sviluppo economico in siti di
interesse nazionale individuati entro il 30
aprile 2007 ai sensi della legge 9 dicembre
1998, n. 426, al fine di promuovere il
riutilizzo di tali siti in condizioni di sicu-
rezza sanitaria e ambientale, e di preser-
vare le matrici ambientali non contami-
nate. Sono escluse le aree interessate dalle
misure di cui al decreto-legge 4 giugno
2013, n. 61, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, e succes-
sive modificazioni.

nel comma 1 dell’articolo 4 del
suddetto decreto si determina in modo
esplicito e funzionale l’obiettivo di rendere
sempre più discrezionale e negoziale la
normativa in materia di bonifiche;

in particolar modo nel comma 1
articolo 4, novellando l’articolo 252-bis del
decreto legislativo n. 152 del 2006 si pre-
vede la stipula di accordi di programma
derubricando a fatto amministrativo e ne-
goziale un preciso obbligo di legge, sia
civile che penale, per l’applicazione del
principio che inquina paga;

sempre nel comma 1 si fa riferimento
a « soggetti interessati ad attuare progetti
integrati di messa in sicurezza o bonifica »
ponendo sullo stesso piano i due interventi
e lasciando quindi aperto un varco discre-
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zionale assolutamente sia sul piano nor-
mativo che sostanziale, considerata la ri-
levante differenza tra bonifica e messa in
sicurezza;

al comma 2 della novella, lettera e) si
prevede di disciplinare « contributi pub-
blici e le altre misure di sostegno econo-
mico finanziario disponibili e attribuiti »;

con tale previsione di stanziamento
di contributi pubblici in alcun modo co-
dificati e non parametrati si demanda ad
una previsione amministrativa del tutto
discrezionale che confligge in modo chiaro
ed evidente con il principio « chi inquina
paga »;

al comma 5 della novella si prevede:
« il termine finale per il completamento
degli interventi di riparazione del danno
ambientale è determinato in base ad uno
specifico piano finanziario presentato dal
soggetto interessato tenendo conto dell’esi-
genza di non pregiudicare l’avvio e lo
sviluppo dell’iniziativa economica e di ga-
rantire la sostenibilità economica di detti
interventi, comunque in misura non infe-
riore a dieci anni »;

nel comma 5 si fa esplicita, dunque,
menzione di una doppia tempistica rela-
tiva agli interventi di « riparazione del
danno ambientale », definizione ambigua
tra bonifica e messa in sicurezza, rispetto
allo sviluppo dell’iniziativa economica;

in particolar modo al comma 5 della
novella si procede all’individuazione inter-
venti di riconversione industriale preven-
tivamente alla bonifica con la definizione
di due percorsi separati, sia sulla tempi-
stica che per il finanziamento, ovvero:
mera pianificazione finanziaria per le bo-
nifiche e su altra corsia realizzazione di
interventi di riconversione industriale;

al comma 6 della novella si prevede:
« L’attuazione da parte dei soggetti inte-
ressati degli impegni di messa in sicurezza,
bonifica, monitoraggio, controllo e relativa
gestione, e di riparazione, individuati dal-
l’accordo di programma esclude per tali
soggetti ogni altro obbligo di bonifica e

riparazione ambientale e fa venir meno
l’onere reale per tutti i fatti antecedenti
all’accordo medesimo ».

il dispositivo del comma 6 della no-
vella è nella sua formulazione discrezio-
nale, ambiguo e dispone di fatto un con-
dono tombale su « ogni altro obbligo di
bonifica »;

appare evidente che tale formula-
zione tesa ad escludere ogni altro obbligo
di bonifica lascia intendere la sollevazione
da oneri di bonifica non individuati o
addirittura omessi, consentendo un « con-
dono tombale » e immodificabile proprio
per la disposizione che « esclude ogni altro
onere »;

nella formulazione ancora più chiara,
assolve tutto il pregresso che di fatto si
prende in considerazione ma si punta a
« far venir meno » per tutti i fatti antece-
denti all’accordo medesimo;

il proprietario dell’area inquinata fi-
nirebbe per ricevere dallo Stato non solo
il pagamento degli oneri delle bonifiche
ma anche i finanziamenti per gli investi-
menti dei nuovi impianti che saranno
ubicati nei siti inquinati e dichiarati au-
tomaticamente di pubblica utilità, per
giunta senza disciplinare le caratteristiche
dell’investimento, che in teoria potrebbe
essere più invasivo del precedente;

tutto ciò si configura secondo l’inter-
rogante come un vero e proprio condono
tombale proprio per la stessa formula-
zione adottata che esplicita l’intendimento
di chi ha proposto la norma: salvare gli
inquinatori ed evitare di far pagare chi ha
inquinato o è subentrato all’inquinamento
stesso;

sempre al comma 6 è previsto: « Nel
caso di soggetto interessato responsabile
della contaminazione, i contributi e le
misure di cui alla lettera e) del comma 2
non potranno riguardare le attività di
messa in sicurezza, di bonifica e di ripa-
razione del danno ambientale di compe-
tenza dello stesso soggetto, ma esclusiva-
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mente l’acquisto di beni strumentali alla
riconversione industriale e allo sviluppo
economico dell’area »;

in questa norma si esplicita l’obiet-
tivo non solo di non far pagare i danni
ambientali ma anche quello di pagare con
denaro pubblico coloro che li hanno com-
messi o che ne hanno l’onere in conse-
guenze della proprietà del bene;

aver scisso lo stanziamento pubblico
dal finanziamento per il pagamento delle
bonifiche e la messa in sicurezza a quello
dei beni strumentali per la riconversione è,
secondo l’interrogante un chiaro e palese
aggiramento del principio chi inquina
paga;

un aggiramento del principio impor-
rebbe ad avviso dell’interrogante l’accer-
tamento di danni erariali qualora la stessa
norma dovesse essere messa in atto con
provvedimenti di natura amministrativa
da qualsiasi soggetto pubblico;

si tratta, infatti, di contributi pubblici
e misure di sostegno economico finalizzate
alle nuove attività, a prescindere dalla
realizzazione delle bonifiche;

il comma 7 della novella dispone: « Al
di fuori dei casi che rientrano nel campo
di applicazione del comma 5, la pubblica
amministrazione può agire autonoma-
mente nei confronti del responsabile della
contaminazione per la ripetizione delle
spese sostenute per gli interventi di messa
in sicurezza e di bonifica individuati dal-
l’accordo nonché per gli ulteriori inter-
venti di bonifica e riparazione del danno
ambientale nelle forme e nei modi previsti
dalla legge »;

in tale disposto normativo si allenta
ulteriormente l’azione risarcitoria verso
chi ha inquinato o non ha eseguito a
regola d’arte gli interventi di bonifica e
messa in sicurezza delle aree contaminate;

la formulazione proposta dal comma
7 articolo 4 prevede infatti che la pubblica
amministrazione « può » e non già « deve »
agire autonomamente. Questa disposizione

lascia aperto una variabile discrezionale
rilevantissima nell’azione della pubblica
amministrazione;

tale dispositivo normativo appare
ispirato e sulla stessa lunghezza d’onda di
quello proposto e poi parzialmente modi-
ficato nel provvedimento del 2011 deno-
minato « Salva Italia » che apriva di fatto
ad una vera e propria moratoria degli
obblighi di risanamento da parte delle
aziende. In quel caso le disposizioni con-
tenute nell’articolo 40 comma 5 si confi-
guravano di fatto come un condono silen-
zioso degli obblighi di bonifica dei siti
contaminati per le aziende inquinatrici;

appare evidente che nei ministeri
competenti si continua ad operare con
proposte che in modo subdolo tendono a
favorire un vero e proprio condono tom-
bale delle bonifiche;

a tal punto appare davvero una con-
ferma di questo intendimento la ridicola
quanto ammissiva dichiarazione resa dal
« Ministero dell’ambiente » che nei giorni
stessi dell’approvazione della norma che di
fatto « cancella » le bonifiche e pone i
relativi oneri a carico degli italiani aveva
avuto l’ardire di dichiarare in forma ano-
nima, senza dichiarare l’autore della stessa
nota: « Tuttavia, per fugare ogni incertezza
in merito ed elaborare risposte che, ove
ritenuto indispensabile, potranno even-
tualmente tradursi anche in maggiori chia-
rimenti del testo di legge, gli uffici tecnici
del ministero stanno lavorando per dissi-
pare qualunque ombra sulla norma in
oggetto ».

il fatto stesso che il ministero stia
lavorando per dissipare qualunque ombra
è evidente che ve n’è più di una;

quelli definiti « accordi di pro-
gramma » con i soggetti responsabili del-
l’inquinamento prima del 2007 non sono
nient’altro che accordi tesi a porre l’onere
finanziario in massima parte in carico allo
Stato;

la mancata definizione di un importo
limite al sostegno pubblico, né una pro-
porzione sul valore complessivo dell’ac-
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cordo di programma rende tutto ancor più
grave compresa la determinazione norma-
tiva che la parte di stanziamento privato
usufruirà anche del credito d’imposta;

in questo contesto appare del tutto
assente un seppur minimo ed elementare
concetto di sostenibilità ambientale per i
nuovi interventi proposti a partire per
esempio dal recupero di aree minerarie
dismesse ai fini turistico ricettivi, archeo-
logico industriali;

si tratta obiettivamente di un vero e
proprio condono per chi ha inquinato e
chi tenta ora di lucrare sulle stesse aree
inquinate;

le modifiche introdotte alla Camera
sull’articolo 4, non hanno di fatto risolto
niente, considerato che le risorse pubbli-
che da parte del privato saranno utilizzate
per le spese d’investimento e non per le
bonifiche, ma è evidente che, come detto,
il prodotto non cambia, perché si tratta
sempre di denaro pubblico che finisce
nelle tasche degli inquinatori;

una volta sottoscritto l’accordo di
programma che stanzia le risorse pubbli-
che a favore del privato, qualora venisse
successivamente individuata un ulteriore
inquinamento rispetto a quello accertato,
non sarebbe più a carico dell’inquinatore
privato ma del soggetto pubblico –:

se non ritenga il Governo di assu-
mere un’iniziativa normativa urgente tesa
ad abrogare le norme richiamate in pre-
messa al fine di ribadire, senza nessuna
deroga o variabile, l’obbligo alla preventiva
bonifica dei siti inquinati e la piena as-
sunzione della responsabilità economica
dell’onere della stessa bonifica da parte
dei privati o dei soggetti responsabili del-
l’inquinamento o titolari dell’area stessa;

se non ritenga di dover assumere
un’iniziativa normativa diretta a escludere
qualsiasi previsione di esonero di obblighi
per qualsiasi tipo di inquinamento pre-
gresso alla data di sottoscrizione degli
accordi stessi;

se non ritenga di dover assumere
iniziative dirette a escludere qualsiasi tipo
di intervento economico pubblico in favore
di chi ha inquinato o ha la titolarità delle
aree inquinate;

se non ritenga di dover assumere
un’iniziativa normativa che preveda che
qualsiasi intervento di bonifica sia preven-
tivo, sia nella pianificazione che nell’ese-
cuzione, a qualsiasi intervento di ricon-
versione;

se non ritenga di dover assumere
iniziative normative per eliminare la pos-
sibilità che possano essere avviati processi
di riconversione senza aver prima definito
e concluso gli interventi di bonifica pro-
prio per evitare che si mettano in atto
interventi di riconversione a prescindere
da quelli di bonifica;

se non ritenga di dover assumere
un’iniziativa urgente al fine di verificare la
puntuale costituzione in giudizio da parte
dello Stato relativamente alle situazioni di
inquinamento con particolare riferimento
alla stessa condanna al pagamento dei
danni da parte dei soggetti artefici dell’in-
quinamento o comunque titolari dell’area
stessa;

se non ritenga di dover valutare i
presupposti per segnalare alla Corte dei
conti eventuali omissioni relative a man-
cate costituzioni dello Stato come parte
civile in danni all’ambiente e gli eventuali
responsabili;

se non ritenga di dover sospendere
qualsiasi tipo di accordo di programma in
attesa di una puntuale e sostanziale mo-
difica della norma così come indicato nella
premessa di questo atto di sindacato ispet-
tivo. (4-03926)

PILI. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

il GUP del Tribunale di Sassari Carla
Altieri ha dichiarato prosciolti per inter-
venuta prescrizione gli imputati Gian-
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franco Righi, rappresentante legale Syn-
dial, Guido Safran, rappresentante legale
Sasol, Diego Carmello e Francesco Maria
Apeddu, rappresentante legale e direttore
stabilimento Ineos;

in caso di condanna gli imputati
rischiavano pene superiori ai 15 anni di
reclusione, perché, per la prima volta in
Italia in questo tipo di processo, l’accusa
sosteneva che ci fosse stato il dolo;

a nessuno è stata imputata la respon-
sabilità per le sostanze inquinanti scari-
cate in mare da alcuni impianti dell’ex
petrolchimico della cittadina portuale del
nord Sardegna, attraverso le fogne dello
stabilimento;

gli ex dirigenti del petrolchimico
erano accusati di avvelenamento colposo
del mare di La Marinella (lo specchio
davanti allo stabilimento di Porto Torres),
disastro ambientale colposo e violazione
delle norme che fissano quali sostanze
possano essere smaltite attraverso gli sca-
richi industriali;

in mare – fu accertato – erano finiti
per anni flussi di cadmio, mercurio, Pcb (il
letale policlorobifenile), e ancora benzene,
rame, zinco, cianuri. Sostanze che avreb-
bero avvelenato i pesci e la flora della
darsena;

sotto indagine erano finiti gli scarichi
industriali immessi dalle fabbriche nella
rete fognaria, ma soprattutto il sistema di
depurazione. Un sistema che, secondo le
accuse, sarebbe stato costruito in modo da
realizzare « la mutua diluizione dei reflui
immessi nell’impianto ». Una sorta di mi-
scelazione preventiva per confondere la
provenienza e le responsabilità;

il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare ha compe-
tenza diretta e primaria in materia di
tutela risarcitoria contro i danni all’am-
biente;

in particolar modo il Titolo I –
articolo 299 del codice ambientale dispone
in materia di Competenze ministeriali:

« 1. Il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio esercita le fun-

zioni e i compiti spettanti allo Stato in
materia di tutela, prevenzione e ripara-
zione dei danni all’ambiente, attraverso la
Direzione generale per il danno ambien-
tale istituita presso il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio dall’ar-
ticolo 34 del decreto-legge 10 gennaio
2006, n. 4, e gli altri uffici ministeriali
competenti;

2. L’azione ministeriale si svolge
normalmente in collaborazione con le re-
gioni, con gli enti locali e con qualsiasi
soggetto di diritto pubblico ritenuto ido-
neo;

3. L’azione ministeriale si svolge
nel rispetto della normativa comunitaria
vigente in materia di prevenzione e ripa-
razione del danno ambientale, delle com-
petenze delle regioni, delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano e degli enti
locali con applicazione dei principi costi-
tuzionali di sussidiarietà e di leale colla-
borazione;

4. Per le finalità connesse all’indi-
viduazione, all’accertamento ed alla quan-
tificazione del danno ambientale, il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare si avvale, in regime
convenzionale, di soggetti pubblici e pri-
vati di elevata e comprovata qualificazione
tecnico-scientifica operanti sul territorio,
nei limiti delle disponibilità esistenti;

5. Entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, con proprio decreto, di concerto
con i Ministri dell’economia e delle fi-
nanze e delle attività produttive, stabilisce
i criteri per le attività istruttorie volte
all’accertamento del danno ambientale e
per la riscossione della somma dovuta per
equivalente patrimoniale ai sensi del titolo
III della parte sesta del presente decreto.
I relativi oneri sono posti a carico del
responsabile del danno;

6. Ai fini dell’attuazione delle di-
sposizioni contenute nel presente articolo,
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il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le necessarie variazioni di bilancio »;

all’articolo 300 della medesima di-
sposizione si disciplina il danno ambien-
tale:

« 1. È danno ambientale qualsiasi
deterioramento significativo e misurabile,
diretto o indiretto, di una risorsa naturale
o dell’utilità assicurata da quest’ultima;

2. Ai sensi della direttiva 2004/
35/CE costituisce danno ambientale il de-
terioramento, in confronto alle condizioni
originarie, provocato:

a) alle specie e agli habitat na-
turali protetti dalla normativa nazionale e
comunitaria di cui alla legge 11 febbraio
1992, n. 157, recante norme per la pro-
tezione della fauna selvatica, che recepisce
le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2
aprile 1979; 85/411/CEE della Commis-
sione del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE
della Commissione del marzo 1991 ed
attua le convenzioni di Parigi del 18 ot-
tobre 1950 e di Berna del 19 settembre
1979, e di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357,
recante regolamento recante attuazione
della direttiva 92/43/CEE relativa alla con-
servazione degli habitat naturali e semi-
naturali, nonché della flora e della fauna
selvatiche, nonché alle aree naturali pro-
tette di cui alla legge dicembre 1991,
n. 394, e successive norme di attuazione;

b) alle acque interne, mediante
azioni che incidano in modo significativa-
mente negativo sullo stato ecologico, chi-
mico e/o quantitativo oppure sul poten-
ziale ecologico delle acque interessate,
quali definiti nella direttiva 2000/60/CE,
ad eccezione degli effetti negativi cui si
applica l’articolo 4, paragrafo 7, di tale
direttiva;

c) alle acque costiere ed a quelle
ricomprese nel mare territoriale mediante
le azioni suddette, anche se svolte in acque
internazionali;

d) al terreno, mediante qualsiasi
contaminazione che crei un rischio signi-
ficativo di effetti nocivi, anche indiretti,
sulla salute umana a seguito dell’introdu-
zione nel suolo, sul suolo o nel sottosuolo
di sostanze, preparati, organismi o micror-
ganismi nocivi per l’ambiente »;

appare evidente che tali condizioni di
danno ambientale sono tuttora presenti, e
in alcun modo attenuate, nell’ambito del
sito oggetto di indagini e di prescrizione
del reato;

risulta, infatti, che nessun tipo di
intervento di bonifica sostanziale sia stato
messo in atto da parte dei soggetti titolari
dell’onere e dell’obbligo alla bonifica;

risulta, quindi, evidente che esistano
tutti i presupposti non solo per la riaper-
tura del procedimento giudiziario, propo-
nendo eventualmente una nuova e reite-
rata denuncia sul grave danno compiuto e
che reiteratamente viene messo in atto
verso l’area industriale di Porto Torres e i
compendi naturalistico-ambientali del-
l’area circostante;

tale conferma si evince dalla situa-
zione di stallo che esiste ormai da oltre
dieci anni sulla questione relativa alle
bonifiche di quell’area, considerato l’atteg-
giamento dilatorio messo in atto proprio
dal soggetto responsabile delle bonifiche
stesse e dell’inquinamento che ancor oggi
persiste in quell’area;

è evidente che il danno ambientale è
in essere considerato che, non sono state
avviate e tantomeno, conseguentemente,
concluse le opere di messa in sicurezza e
bonifica delle aree e degli specchi acquei
interessati;

le analisi compiute anche recente-
mente confermano il grave pericolo e la
compromissione ambientale conseguente
alla mancata bonifica del sito;

tali analisi confermano che persiste
l’inquinamento di specchi acquei, a partire
dalla stessa darsena;

in tal senso è in capo al Ministero
competente la possibile reiterazione della

Atti Parlamentari — 10618 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 MARZO 2014



denuncia per colpa nei confronti delle
società resesi responsabili del danno e del
reato stesso di inquinamento;

dalla cronistoria delle procedure di
attivazione delle bonifiche si evince poi un
chiaro ed evidente intento dilatorio avval-
lato da più soggetti teso ad eludere l’ob-
bligo alle bonifiche stesse;

in tal senso si ricorda che il primo
atto disposto al fine dell’attivazione delle
bonifiche fu siglato il 14 luglio 2003 nella
sede della Presidenza del Consiglio dei
ministri, a Palazzo Chigi, attraverso l’ac-
cordo di programma tra la regione Sar-
degna, il Governo e numerosi altri soggetti
istituzionali, datoriali, sociali e privati per
la qualificazione dei poli chimici della
Sardegna e le relative bonifiche;

l’accordo veniva sottoscritto dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri, Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, Mi-
nistero per le attività produttive, Ministero
dell’ambiente e tutela del territorio, Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali,
dalla regione autonoma della Sardegna,
Sviluppo Italia spa, Osservatorio nazionale
per la Chimica, Osservatorio regionale per
la Chimica, provincia di Cagliari, provincia
di Nuoro, provincia di Sassari, comune di
Assemini, comune di Ottana, comune di
Porto Torres, comune di Sarroch, comune
di Uta, organizzazioni sindacali Regionali:
CGIL, CISL, UIL, organizzazioni sindacali
territoriali: CGIL, CISL, UIL, FULC Nazio-
nale, FULC Regionale, FULC Territoriale,
Confindustria regionale, Confindustria Ca-
gliari, Confindustria Nuoro, Confindustria
Sassari, Api Sarda, Federchimica, Union-
chimica, Consorzio per l’area di sviluppo
industriale di Cagliari, Consorzio per lo
sviluppo industriale della Sardegna cen-
trale, Area di sviluppo industriale di Sas-
sari-Porto Torres, Syndial, Polimeri Eu-
ropa, EVC (European Vinyls Corporation),
Montefibre, AES, DOW, SASOL (Italy),
Fluorsid, Lorica, Mini Tow, Territorio e
Impresa, Endesa;

nell’ambito dell’accordo, relativa-
mente ai principali siti chimici di Asse-
mini, Ottana e Porto Torres, si prendeva

atto della presenza di vaste aree dismesse
o sottoutilizzate, nonché dall’obsolescenza
o assenza di molte infrastrutture primarie
e da fenomeni di inquinamento che pre-
supponevano l’avvio immediato di inter-
venti di bonifica e riqualificazione in fun-
zione delle previste politiche di reindu-
strializzazione e rinnovata promozione dei
sistemi economici locali;

in data 22 gennaio 2002 era stato
sottoscritto il protocollo per gli interventi
di risanamento ambientale dei siti Eni-
Chem SpA e Polimeri Europa Srl, sotto-
scritto dagli enti interessati, inerente le
procedure da adottare nel rispetto del
decreto legislativo n. 22 del 1997 e del
decreto ministeriale n. 471 del 1999 ed in
conformità alla delibera di giunta regio-
nale n. 34/22 del 10 ottobre 2001;

nell’ambito di tali accordi e protocolli
si prevedeva di risanare e tutelare l’am-
biente attraverso azioni di disinquina-
mento, bonifica e messa in sicurezza dei
siti, di riduzione delle emissioni in atmo-
sfera e di prevenzione dei rischi di inci-
denti rilevanti, non solo con riferimento a
quelli previsti dai piani di caratterizza-
zione ai sensi del decreto legislativo n. 22
del 1997 di competenza delle imprese, ma
anche a quelli esterni interessati da feno-
meni di inquinamento specifico;

all’articolo 5 (Tutela dell’ambiente)
dell’accordo del 14 luglio 2003 si preve-
deva: « Le azioni a tutela dell’ambiente,
funzionali alla attuazione degli interventi
previsti dal presente Accordo, nel rispetto
della vigente normativa regionale e nazio-
nale, prevedono: lo smantellamento degli
impianti dismessi e la messa in sicurezza
e/o bonifica dei siti; l’individuazione dei
piani di miglioramento sui temi dell’am-
biente e della sicurezza »;

all’articolo 10 (impegni delle imprese)
era previsto: « Le Imprese firmatarie del-
l’Accordo si impegnano a creare le con-
dizioni per rafforzare le proprie attività
industriali nel quadro dei rispettivi piani
strategici. Su tali basi, il contributo per il
consolidamento possibile e la riqualifica-
zione dei siti, finalizzata a favorire i
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processi di valorizzazione delle filiere esi-
stenti e reindustrializzazione, anche nel-
l’ottica della valorizzazione dell’imprendi-
toria locale, si articola in misure e tipo-
logie diverse in rapporto alla specifica
situazione industriale propria di ciascuna
azienda, con riferimento a: investimenti
per il miglioramento della sicurezza, an-
che in funzione delle recenti normative in
materia e/o di riduzione dell’impatto am-
bientale; investimenti per la bonifica e
messa in sicurezza dei siti produttivi an-
che in funzione dei previsti piani di rein-
dustrializzazione delle aree di crisi »;

l’articolo 14 della legge 31 luglio
2002, n. 179, concernente disposizioni in
materia ambientale, su indicazione della
regione Sardegna aveva precedentemente
individuato il sito di interesse nazionale di
« Aree industriali di Porto Torres »;

il 7 febbraio 2003 (Gazzetta Ufficiale
n. 94 del 23 aprile 2003), su richiesta del
Presidente della regione Sardegna, è stato
emanato il decreto del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare con il quale è stato perimetrato il
sito di interesse nazionale di « aree indu-
striali di Porto Torres »;

il 22 settembre 2009 è stato stipulato
a Roma l’accordo di programma tra la
regione autonoma della Sardegna, il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, la provincia di
Sassari, i comuni di Porto Torres e di
Sassari per la definizione degli interventi
di caratterizzazione, messa in sicurezza
d’emergenza e bonifica nel sito di interesse
nazionale di « Porto Torres »;

la firma dell’accordo di programma
segue il decreto del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare del 7 febbraio 2003 che ha perime-
trato il sito di interesse nazionale di
« Porto Torres »;

il sito di interesse nazionale (SIN)
« Aree industriali di Porto Torres » è si-
tuato nel comprensorio nord-occidentale
della Sardegna, si sviluppa a ridosso del
Golfo dell’Asinara (area protetta), a po-

nente della città di Porto Torres e si
estende sul territorio dei comuni di Porto
Torres e Sassari, per una superficie com-
plessiva di oltre 4.500 ettari;

l’area perimetrata si estende su oltre
1.800 ettari e comprende il Polo Petrol-
chimico (stabilimenti Syndial e discariche
controllate e non interne agli stabilimenti
medesimi quali l’area Minciaredda, la di-
scarica « Cava Gessi », discariche indu-
striali ed altre aree interessate dallo smal-
timento di rifiuti, stabilimenti Ineos
Vinyls-ex EVC, Sasol ed altri), il Polo
Elettrico (centrale E.ON.-ex Endesa e im-
pianti Terna), le aree del Consorzio ASI di
Porto Torres;

l’area marina antistante il nucleo
industriale, già definita dalla perimetra-
zione di cui al citato decreto ministeriale
7 febbraio 2003, comprende il porto in-
dustriale di Porto Torres e si estende tra
la foce del Rio Mannu (confine orientale)
e lo Stagno di Pilo (confine occidentale)
per una superficie complessiva di circa
2.700 ettari;

nell’ambito della complessa situa-
zione ambientale dell’area di Porto Torres
risultano emblematici i dati relativi all’in-
quinamento riscontrato nella darsena del
porto industriale di Porto Torres: il rap-
porto predisposto dalla Direzione per la
tutela del territorio e dall’Ispra allegato al
verbale della conferenza dei servizi rileva
livelli di benzene 417 mila volte oltre i
parametri consentiti dalla normativa, to-
luene 3300 volte, etilbenzene 226 volte, e
altre decine di sostanze cancerogene –
tutte riconducibili comunque alle lavora-
zioni dello stabilimento chimico e dell’area
industriale – ben al di sopra dei limiti
consentiti;

il 5 settembre 2011 la provincia di
Sassari attraverso un’ordinanza del settore
ambiente intima alla Syndial di provvedere
immediatamente alla messa in sicurezza di
emergenza, alla predisposizione del piano
di caratterizzazione e alle conseguenti at-
tività di bonifica dello specchio d’acqua
nella darsena servizi del porto industriale
di Porto Torres;

Atti Parlamentari — 10620 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 MARZO 2014



l’ordinanza della provincia di Sassari
rileva una particolare recrudescenza del
già grave fenomeno di inquinamento per
la quale la capitaneria aveva chiesto al-
l’Arpas di procedere alle verifiche del caso;

le Indagini dell’Arpas avevano rile-
vato le anomalie di funzionamento del
sistema di emungimento e barrieramento
idraulico a causa delle quali le acque di
falda contaminate, che circolano sotto
l’area industriale, sono in diretta correla-
zione con lo stato di contaminazione dello
specchio d’acqua antistante la darsena,
constatando così un chiaro rapporto di
causa-effetto fra lo stato di contamina-
zione a monte del sistema di barriera-
mento e quello della darsena;

il 10 novembre 2011 il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, firma il decreto che autorizza l’avvio
dei lavori previsti dal progetto operativo di
bonifica e trattamento delle acque di
falda. L’importo dell’intervento è stimato
in circa 125 milioni di euro;

i lavori di bonifica e trattamento
delle acque di falda, come previsto dal
decreto, sarebbero dovuti iniziare entro
quattro mesi;

il cronoprogramma delle bonifiche
che Syndial prevede ad oggi, una spesa
totale di circa 530 milioni di euro;

in data 15 novembre 2011 (cinque
giorni dopo la firma del decreto del Mi-
nistro) la Syndial presentò ricorso avverso
le ordinanze della provincia di Sassari
relativamente alle bonifiche e all’urgente
intervento di messa in sicurezza della
darsena;

il comportamento della Syndial, so-
cietà del gruppo ENI, risulta essere per
l’interrogante non solo dilatorio ma inac-
cettabile sia sul piano amministrativo, po-
litico e istituzionale considerato che la
società del gruppo Eni non solo è respon-
sabile del più imponente inquinamento
della Sardegna ma con questo ulteriore
ricorso reitera la strada perversa dei ri-

corsi per bloccare il ripristino di aree a
terra e a mare dall’inquinamento provo-
cato negli anni;

nel ricorso presentato dalla Syndial
per bloccare la bonifica della darsena di
Porto Torres appare all’interrogante palese
il tentativo di sviare le responsabilità che
appaiono evidenti rispetto all’inquina-
mento di benzene registrato nell’area;

il tentativo, ad avviso dell’interro-
gante pretestuoso, che l’Eni persegue at-
traverso il nuovo ricorso risulta essere
inaccettabile in considerazione della gra-
vissima crisi ambientale dell’intera area e
sul fatto che i livelli di inquinamento
registrano ancora livelli insostenibili e
inimmaginabili;

la richiesta di annullamento delle
ordinanze emesse dalla provincia di Sas-
sari rivolta dalla Syndial al TAR Sardegna
appare all’interrogante l’ennesima dimo-
strazione di un atteggiamento dilatorio
dell’ente di Stato che attraverso la Syndial
continua a sfuggire alle responsabilità di
una devastazione ambientale gravissima;

le misure di messa in sicurezza ri-
chieste per la darsena di Porto Torres
sono una priorità assoluta e il ricorso
dell’Eni che si oppone a tale intervento
rappresenta un grave elemento che rischia
di pregiudicare gli interventi di bonifica
che ancora non sono stati avviati;

il Governo in data 28 giugno 2012
rispondendo ad analogo atto di sindacato
ispettivo sulla questione (interrogazione
n. 5-05905) riguardante, in particolare, la
bonifica delle aree di proprietà della Syn-
dial SpA all’interno del sito di bonifica
« Aree industriali di Porto Torres », so-
stenne quanto segue:

« L’area di proprietà Syndial SpA,
di circa 1.144 ettari, occupa la quasi
totalità dell’area del Polo Petrolchimico e
comprende l’Area Parco Serbatoi Aroma-
tici, ubicata all’interno del Settore A, con
una superficie di circa 7 ettari. Per tale
area, ritenuta critica per la contamina-
zione del terreno insaturo al disotto del
piano di posa del serbatoio, la Conferenza
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di Servizi decisoria del 14 ottobre 2011 ha
già approvato, con prescrizioni, il Piano di
caratterizzazione;

Il predetto Settore A, esteso per
circa 310 ettari, ospita gli impianti pro-
duttivi e i serbatoi in esercizio e delimita,
a sud, l’area della darsena servizi del porto
industriale, che conta una superficie com-
plessiva di circa 38.000 mq. Proprio in
quest’area sono state rilevate criticità am-
bientali, citate anche nelle premesse del-
l’interrogazione, dovute alla presenza di
valori di concentrazione di benzene nelle
acque dello specchio marino della darsena,
nell’aria sovrastante la darsena e nelle
aree limitrofe, superiori ai limiti fissati
dalla vigente normativa per le rispettive
matrici ambientali certificati dall’ARPA
Sardegna – Dipartimento Provinciale di
Sassari;

la presenza delle criticità ambien-
tali suddette ha indotto il comune di Porto
Torres ad emettere varie ordinanze con-
tingibili e urgenti: la prima, in data 18
agosto 2010 e l’ultima in data 6 aprile
2012, con le quali è stata interdetta e
successivamente reiterata l’interdizione al-
l’accesso all’area della darsena servizi e
alle zone limitrofe;

con la prima ordinanza, è stato
ordinato alla Syndial anche: “di procedere
all’attività di monitoraggio delle matrici
aria e acqua della Darsena servizi del
Porto Industriale di Porto Torres, secondo
la specifica di THEOLAB SpA inviata in
data 13 agosto 2010, e alla redazione di un
piano di indagine del suolo e sottosuolo
che sarà illustrata dalla medesima società
nell’ambito di una Conferenza di Servizi
che verrà all’uopo convocata dal Sindaco
di Porto Torres”;

a seguito di tale ordinanza, la Syn-
dial SpA, in data 31 agosto 2010, ha
trasmesso il “Piano di indagine della Dar-
sena Servizi del porto industriale di Porto
Torres”, che è stato approvato con pre-
scrizioni dalla Conferenza di Servizi tenu-
tasi in sede locale e dalla Conferenza di
Servizi decisoria del 18 novembre 2010;

nonostante ciò, con ricorso ritual-
mente notificato al TAR Sardegna, la Syn-
dial SpA ha chiesto l’annullamento del
verbale della predetta Conferenza di Ser-
vizi decisoria, lamentando che le prescri-
zioni indicate circa il Piano di indagine
della Darsena Servizi si inserirebbero in
uno speciale procedimento di esclusiva
competenza dell’autorità comunale, adot-
tato nell’ambito dell’emergenza sanitaria e
di igiene pubblica, del tutto svincolato dal
procedimento di bonifica di competenza
ministeriale;

in ordine al suddetto contenzioso,
il Ministero dell’ambiente ha già fornito i
propri elementi all’Avvocatura distrettuale
dello Stato al fine di una efficace difesa
dell’amministrazione in sede di trattazione
del merito in udienza pubblica, allo stato
non ancora fissata;

la Syndial SpA ha avviato le inda-
gini previste dal piano approvato in sede
locale ma, attualmente, risulta siano state
interrotte in attesa dell’esecuzione di un
incidente probatorio, disposto dalla Pro-
cura della Repubblica di Sassari, essendo
in corso anche un’indagine giudiziaria da
parte della stessa Autorità Giudiziaria;

anche lo stato di contaminazione
delle acque di falda sottostanti le aree del
citato Settore A risulta particolarmente
grave in quanto si tratta di contamina-
zione di tipo diffuso, con la presenza di
metalli, Solventi organici aromatici
(BTEXs), Solventi clorurati, Idrocarburi
policiclici aromatici (IPA), altri Idrocar-
buri e Clorobenzeni, nonché di notevoli
spessori di prodotto surnatante e, talvolta,
anche di sottonatante (concentrazioni di
sostanze non mescibili con acqua in cui la
fase liquida – surnatante – si sia separata
da quella solida);

anche se all’interno dell’area dello
Stabilimento Petrolchimico sono presenti
interventi di messa in sicurezza di emer-
genza, costituiti da una trincea drenante e
da una barriera idraulica, la Conferenza di
Servizi decisoria del 14 ottobre 2011 ha
espresso una posizione decisamente critica
nei confronti di tali attività poste in essere
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dalla Syndial SpA, in quanto non è ga-
rantita la chiusura idraulica della barriera
e l’efficacia della trincea. Pertanto, a valle
di tali interventi non è garantito il conte-
nimento del flusso delle acque di falda
contaminate, costituendo, così, la causa
più probabile dei fenomeni gravissimi dal
punto di vista ambientale verificatisi nella
Darsena Servizi del Porto Industriale;

la medesima Conferenza di Servizi
decisoria del 14 ottobre 2011 ha ritenuto
approvabile, con prescrizioni, il Progetto
Operativo di Bonifica delle acque di falda
dell’intero Stabilimento Petrolchimico
Syndial SpA e con decreto ministeriale del
28 ottobre 2011, notificato alla Syndial
SpA in data 8 novembre 2011, è stata
concessa l’autorizzazione provvisoria al-
l’avvio dei lavori;

in ordine, poi, al ricorso presentato
dalla Syndial SpA al TAR Sardegna in data
15 novembre 2011, si precisa che lo stesso
è stato promosso avverso l’ordinanza della
provincia di Sassari del 31 agosto 2011,
emessa ai sensi dell’articolo 244 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, con la
quale si è intimato alla Società Syndial di
provvedere immediatamente alla messa in
sicurezza di emergenza, alla predisposi-
zione del piano di caratterizzazione e alle
conseguenti attività di bonifica dello spec-
chio d’acqua della Darsena Servizi. In
risposta a tale ordinanza, la Syndial
avrebbe dovuto ottemperare agli ordini
contenuti nella stessa entro 30 giorni dalla
notifica, avvenuta il 5 settembre 2011. La
società intimata, non solo non ha provve-
duto a quanto richiesto con l’ordinanza di
cui trattasi ma, il 15 novembre 2011, ha
notificato alla Provincia il ricorso al TAR
Sardegna avverso il predetto atto. A fronte
di ciò, la provincia di Sassari ha nominato
un legale di fiducia per essere rappresen-
tata e difesa innanzi al TAR Sardegna;

in relazione a ciò, anche il Mini-
stero dell’ambiente sta predisponendo i
propri elementi a supporto di quelli della
Provincia di Sassari, che saranno tra-
smessi all’Avvocatura Distrettuale dello
Stato;

da quanto detto, appare chiaro che
il procedimento amministrativo di bonifica
di cui trattasi, è all’attenzione non solo del
Ministero dell’ambiente ma anche delle
altre Amministrazioni istituzionalmente
coinvolte, compresa l’Autorità Giudiziaria;

anche in pendenza di un giudizio,
nonché di una indagine della magistra-
tura, nel corso dei quali, come accennato,
il Ministero dell’ambiente sta già eserci-
tando ogni sua prerogativa, il Ministero
non mancherà di assumere ogni altra
iniziativa utile ad evitare ulteriori ritardi
nello svolgimento delle necessarie attività
di bonifica;

da ultimo, appare utile ricordare
che la procedura operativa ed ammini-
strativa per la bonifica di cui all’articolo
242 del decreto legislativo n. 152 del 2006
per siti di interesse nazionale è attribuita
alla competenza del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, sentito il Ministero dello sviluppo
economico, avvalendosi anche del sup-
porto dell’ISPRA, delle Agenzie regionali
per la protezione dell’ambiente, delle re-
gioni interessate e dell’istituto Superiore di
Sanità. Pertanto, da quando l’area è stata
inserita tra i siti di interesse nazionale, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha proceduto e
procede alla conduzione del complesso e
articolato procedimento amministrativo di
bonifica ai sensi della normativa vigente,
che prevede il ricorso all’istituto della
Conferenza di Servizi »;

dalla risposta del Ministero all’atto di
sindacato ispettivo si evince che alla data
del 28 giugno 2012 la situazione del danno
ambientale e di rischio era in essere
considerato che nella risposta si dice espli-
citamente: « la Conferenza di Servizi de-
cisoria del 14 ottobre 2011 ha espresso
una posizione decisamente critica nei con-
fronti di tali attività poste in essere dalla
Syndial S.p.A., in quanto non è garantita
la chiusura idraulica della barriera e l’ef-
ficacia della trincea. Pertanto, a valle di
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tali interventi non è garantito il conte-
nimento del flusso delle acque di falda
contaminate, costituendo, così, la causa
più probabile dei fenomeni gravissimi
dal punto di vista ambientale verificatisi
nella Darsena Servizi del Porto Indu-
striale »;

tali affermazioni supportate, è evi-
dente, da analisi e supporti scientifici
costituiscono di fatto notizie di reato sulle
quali è indispensabile procedere sia sul
piano civile che penale;

il Ministero ha l’obbligo di interve-
nire al fine di sanare sotto ogni punto di
vista una situazione che rende di fatto
impuniti i responsabili dell’inquinamento
lasciando passare nell’opinione pubblica la
convinzione che il reato ambientale sia
raggirabile e che non sia perseguito con la
necessaria e dovuta severità –:

se non intenda il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare denunciare alla magistratura ordi-
naria il reiterato inquinamento dell’area
industriale di Porto Torres da parte dei
soggetti che di tale reato si fossero resi
artefici e responsabili, compresa la so-
stanziale denuncia già richiamata nella
risposta all’atto di sindacato ispettivo ci-
tato;

se non ritenga di dover mettere in
essere tutte le procedure di competenza
relative al danno ambientale e al suo
risarcimento così come previsto dal codice
ambientale, con particolare riferimento al-
l’articoli 299 - 300 e seguenti;

se non ritenga il Ministro dell’am-
biente di dover procedere anche attraverso
forme commissariali ad adottare atti tesi
ad avviare le azioni di bonifica dell’area di
Porto Torres e il suo pieno risanamento.

(4-03931)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazioni a risposta scritta:

LATRONICO. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo in data 5 marzo
2014 ha firmato il decreto che autorizza
46 nuovi interventi di restauro nelle re-
gioni dell’Obiettivo convergenza: Campa-
nia, Calabria, Puglia e Sicilia. Il valore
complessivo degli interventi, tutti imme-
diatamente cantierabili, è di oltre 135
milioni di euro. Essi si aggiungono agli 87
interventi già finanziati a settembre 2013
per 222 milioni di euro, con procedure in
corso di attuazione;

le risorse provengono dai fondi Poin
(Programmi operativi interregionali) e Pac
(Piano azione coesione). Si tratta in par-
ticolare di 43 milioni di euro per la
Campania (suddivisi in 5 interventi tra cui
Carditello e la Reggia di Caserta), 26,8
milioni per la Calabria (14 interventi), 31,8
milioni per la Puglia (15 interventi), 33,7
milioni per la Sicilia (11 interventi);

si rileva che il decreto succitato in-
giustamente ha escluso interventi per il
patrimonio della regione Basilicata;

la regione Basilicata vanta un patri-
monio storico di grandissima importanza
come la città dei Sassi di Matera patri-
monio dell’UNESCO, i siti archeologici di
Metaponto, Venosa, Heraclea, Grumentum
eccetera;

non si comprende effettivamente le
ragioni dell’esclusione della regione Basi-
licata la quale è stata riammessa a titolo
transitorio nell’Obiettivo di convergenza;

inoltre i dati dell’economia lucana
sono tutt’altro che positivi secondo lo
studio di Banca d’Italia nel 2012, ha
registrato una caduta del prodotto interno
lordo del 3,1 per cento. La produzione
industriale, è calata bruscamente nel 2012
(-9,5 per cento, –4,3 nel 2011), come nel
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Mezzogiorno ma in misura più marcata
rispetto al resto del Paese –:

quali siano le motivazioni che hanno
escluso la regione Basilicata dal provvedi-
mento descritto in premessa;

se intenda adottare ogni iniziativa,
anche normativa, a favorire interventi di
restauro a favore della regione Basilicata.

(4-03914)

LEVA. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al Ministro
per gli affari regionali. — Per sapere –
premesso che:

la regione Campania ha attivato una
conferenza di servizi il 3 marzo 2014 per
autorizzare l’installazione di pale eoliche
nel comune di Morcone (BN) al confine
con la regione Molise e nelle strette vici-
nanze di un sito archeologico di inestima-
bile valore storico e culturale risalente al
IV secolo a.C. (Saepinum – Altilia);

ai sensi del decreto legislativo n. 387
del 2003, articolo 12 parte seconda del-
l’allegato articolo 10.6 stabilisce che:
« qualora gli effetti di un progetto interes-
sino il territorio di altre regioni... la re-
gione competente al rilascio dell’autoriz-
zazione è tenuta a coinvolgere nel proce-
dimento la regione interessata »;

al punto 14.9 lettera c, dell’allegato,
del decreto ministeriale 10 settembre 2010
si prevede che le strutture periferiche del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo abbiano diritto a partecipare
« al procedimento per l’autorizzazione di
impianti alimentati da fonti rinnovabili
localizzati in aree contermini a quelle
sottoposte a tutela ai sensi del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante
il Codice dei beni culturali e del paesag-
gio »;

la regione Molise con note ufficiali
del 14 ottobre 2013 e del 3 marzo 2014 ha
chiesto formalmente di partecipare alla
conferenza di servizio e che la direzione
regionale dei beni culturali del Molise ha
chiesto con nota del 3 marzo 2014 di

rinviare la conferenza di servizi convocata
dalla regione Campania perché non con-
templava la presenza della stessa direzione
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo Molise;

la regione Campania ha ignorato sia
l’istanza della regione Molise che quella
della direzione Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo Molise
come si evince dai verbali della conferenza
di servizi del 3 marzo 2014 e dall’invito
per la nuova riunione programmata per il
12 marzo 2014 in cui continuano a non
essere convocati né la regione Molise e né
la direzione Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo Molise;

gli impianti eolici in questione ver-
rebbero installati nella Valle del Tammaro
ai piedi del Parco regionale del Matese e
nelle vicinanze del sito archeologico di
SAEPINUM-ALTILIA ubicato nel comune
di Supino (CB) che vede tutto il territorio
comunale sottoposto a vincolo paesaggi-
stico ai sensi del decreto ministeriale del 9
maggio 1975 e che nei territori in que-
stione passa l’antico percorso tratturale
Pescasseroli – Candela sottoposto a tutela
ai sensi del decreto ministeriale 15 giugno
1976 –:

quali iniziative intendano assumere a
salvaguardia del sito archeologico di Sae-
pinum-Aitilia. (4-03917)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

VALIANTE. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

all’attenzione dell’interrogante sono
stati posti alcuni fatti rilevanti, di seguito
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indicati, relativi all’azienda sanitaria locale
di Salerno:

proroghe di contratti per forniture
di beni e servizi risalenti a molti anni
prima;

mancata fruizione delle ferie prima
del collocamento in quiescenza;

turni di servizio massacranti, im-
posti agli operatori sanitari, tali da mi-
narne l’equilibrio psicofisico e diretta con-
seguenza della mancata razionalizzazione
della rete ospedaliera;

conferimenti di incarichi di diri-
genza di struttura non conformi alla nor-
mativa;

ingente impiego di risorse econo-
miche e inquinamento ambientale per
mantenimento di vetuste caldaie a com-
bustibile per il riscaldamento di ospedali e
mancata trasformazione a gas;

ritardato pagamento di fatture sca-
dute da anni;

utilizzo spropositato dell’orario di
lavoro straordinario e dell’attività libero
professionale intramoenia, come attività di
routine per assicurare i turni di servizio.
Secondo la relazione 2011 sullo stato di
attuazione dell’esercizio dell’attività libero-
professionale intramuraria, a cura dell’Os-
servatorio nazionale per l’attività libero-
professionale, l’azienda di Salerno non
figura tra quelle in cui il servizio di
prenotazione delle prestazioni affidato a
personale aziendale, o comunque dal-
l’azienda a ciò destinato ed eseguito in
sede o tempi diversi rispetto a quelli
istituzionali, consente il monitoraggio e il
controllo del volume delle prestazioni ero-
gate. L’azienda non risulterebbe dotata di
un sistema di contabilità analitica che
consenta di distinguere nelle tariffe le voci
che le determinano (ad esempio: com-
penso del professionista, dell’equipe, del
personale di supporto costi pro-quota per
l’ammortamento e la manutenzione delle
apparecchiature), non effettuerebbe la ri-
levazione oraria dell’attività libero-profes-
sionale, non svolgerebbe attività di con-

trollo relative al progressivo allineamento
dei tempi di erogazione delle prestazioni
nell’ambito dell’attività istituzionale ai
tempi medi di quelle rese in regime di
libera professione, non avrebbe definito
annualmente, in sede di contrattazione del
budget o di specifica negoziazione con le
strutture aziendali, i volumi di attività
istituzionale dovuti, tenuto conto delle ri-
sorse umane, finanziarie e tecnologiche
effettivamente assegnate, anche con rife-
rimento ai carichi di lavoro misurati, non
avrebbe determinato con i singoli dirigenti
e con le equipe i volumi di attività libero-
professionale complessivamente erogabili,
che, ai sensi delle leggi e contratti vigenti,
non possono superare quelli istituzionali,
né avrebbe previsto un impegno orario
superiore a quello contrattualmente do-
vuto, non avrebbe definito in modo spe-
cifico le prestazioni aggiuntive di cui al-
l’articolo 55, comma 2, del CCNL 8 giugno
2000 e successive integrazioni, ai fini del
progressivo conseguimento degli obiettivi
di allineamento dei tempi di erogazione
delle prestazioni nell’ambito dell’attività
istituzionale ai tempi medi di quelle rese
in regime di libera professione intramoe-
nia, non avrebbe costituito appositi orga-
nismi paritetici di verifica del corretto ed
equilibrato rapporto tra attività istituzio-
nale e attività libero-professionale, con le
organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative delle categorie interessate,
non avrebbe adottato misure dirette a
prevenire l’insorgenza di conflitto di inte-
ressi o di forme di concorrenza sleale. In
essa le prenotazioni delle prestazioni ero-
gate in intramoenia allargata avrebbero
effettuate con modalità diverse dal servizio
di prenotazione dedicato e centralizzato,
gli onorari delle prestazioni erogate in
intramoenia allargata non sarebbero ri-
scossi direttamente dalla stessa azienda, la
rilevazione oraria dell’attività libero-pro-
fessionale svolta in intramoenia allargata
non sarebbe effettuata dall’azienda;

mancata predisposizione della do-
tazione organica ai sensi del decreto del
Commissario ad acta n. 67 del 2011;
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frazionamento delle gare per beni e
servizi –:

alla luce di quanto premesso, se si
intenda promuovere una immediata ve-
rifica attraverso le strutture ministeriali
competenti. (5-02312)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta scritta:

FURNARI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da alcuni mesi si susseguono, attra-
verso i mezzi di stampa, notizie in merito
alla richiesta da parte della Compagnia
aerea CityLine SWISS di Lugano di ope-
rare, per il traffico passeggeri sull’aero-
porto Taranto Grottaglie a partire dal
prossimo mese di aprile 2014;

tale richiesta, sempre da notizie di
stampa, sembra essere stata avanzata per
Citylines, dal Tour Operator Esafly al-
l’ENAC, per l’operatività dei voli Parma-
Taranto e Taranto-Roma;

il sistema aeroportuale pugliese è
gestito, attraverso la concessione totale da
parte di Enac, dalla Società Aeroporti di
Puglia s.p.a. la quale con particolare rife-
rimento all’aeroporto di Grottaglie, che ha
una vocazione specificatamente cargo ed
industriale, è tenuta ad applicare anche la
normativa di riferimento in materia di
regolazione tariffaria in ambito aeropor-
tuale dell’attività di aviazione commerciale
destinata al traffico passeggeri da/per gli
aeroporti in gestione;

con riferimento a quest’ultimo
aspetto in ordine alle tariffe richieste per
l’espletamento dei servizi di assistenza a
terra presso l’aeroporto di Grottaglie da
parte di Aeroporti di Puglia s.p.a., doven-
dosi garantire per principio comunitario
l’economicità della prestazione, l’ammon-
tare relativo alla copertura dei costi, a

fronte di un esiguo numero di movimenti
passeggeri annui, risulta, purtroppo, supe-
riore a quello operato presso altri scali del
sistema aeroportuale pugliese;

ciò sembra essere la diretta conse-
guenza dell’obbligo di ottemperare alla
normativa comunitaria e nazionale di ri-
ferimento che – a partire dalla direttiva
96/67/CE, recepita nell’ordinamento na-
zionale con decreto legislativo n. 18 del
1999, dalla delibera CIPE n. 86/2000 e,
successivamente, dagli articoli 11-novies e
successivi del decreto-legge n. 203 del
2005, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 248 del 2005, dalla delibera CIPE
n. 38/2007 e n. 51 del 2008, dalle linee
guida applicative dell’ENAC approvate con
decreto ministeriale n. 231 del 2008, fino
alla più recente difettiva 2009/12/Ce, re-
cepita dagli articoli 71 e successivi del
decreto-legge n. 1 del 2012 – ha sancito i
princìpi della necessaria correlazione ai
costi, trasparenza e non discriminatorietà
dei corrispettivi (diritti o tariffe) da ri-
chiedere per l’offerta di beni e servizi da
parte del gestore aeroportuale;

con riferimento a ciò, è previsto
l’espletamento di un’attività autorizzatoria
da parte dell’autorità di settore e del
Ministero vigilante Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti; inoltre, riguardo
alla richiesta della società sopra citata, nel
caso specifico di Grottaglie, si può valutare
la congruità dei costi prima dell’operati-
vità del nuovo collegamento aereo;

riguardo poi alla richiesta della Com-
pagnia aerea svizzera, se si considera che,
attualmente, il servizio di assistenza al
volo fornito da ENAV s.p.a. presso lo scalo
di Grottaglie è garantito dalle 8,00 alle
20,00 e che i voli proposti necessitano di
un arco orario più ampio per consentire
partenze prima delle 7,00 e rientri dopo le
20,00, occorre, altresì, verificare la dispo-
nibilità di ENAV s.p.a., unico fornitore dei
servizi di assistenza al volo, ad ampliare
l’orario di operatività della torre di con-
trollo e, conseguentemente, determinare i
maggiori costi di presidio;
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l’aeroporto di Taranto-Grottaglie è
stato, di recente, anche a seguito di sol-
lecitazioni, inserito nel piano nazionale
degli aeroporti e classificato come scalo
nazionale; eppure, la destinazione d’uso di
questa struttura, oggi utilizzata soprattutto
da Alenia-Aermacchi – il cui stabilimento
è contiguo – per imbarcare a bordo dei
Dreamlifter, destinazione Usa, le fusoliere
in fibra di carbonio per il Boeing 787,
sembra ancora incerta;

vi è dunque la presa d’atto da parte
del Governo di aprire definitivamente lo
scalo ai voli passeggeri –:

quali iniziative abbia intenzione di
assumere al fine di chiarire in modo
definitivo, a seguito dell’adozione del
nuovo piano nazionale aeroporti, la desti-
nazione dell’aeroporto Taranto-Grottaglie.

(4-03919)

CRISTIAN IANNUZZI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

nell’anno 2004, con le delibere della
giunta comunale n. 586/2004 e n. 626/
2004, e le deliberazioni del consiglio co-
munale n. 47/2004 e n. 139/2004, il co-
mune di Latina ha approvato il progetto
relativo all’opera denominata « Metropoli-
tana leggera di superficie » finalizzata al
collegamento dello scalo ferroviario del
comune di Latina con il centro ed i
quartieri periferici della città, da realiz-
zare e finanziare in regime di project
financing;

il CIPE, con delibere del 18 marzo
2005 e del 27 maggio 2005, ha disposto lo
stanziamento di 81,425 milioni di euro,
pari al 60 per cento del costo totale per la
realizzazione dell’opera;

in seguito il comune di Latina ha
pubblicato un avviso per la ricerca del
soggetto promotore della procedura di
project financing, attraverso la quale rea-
lizzare il finanziamento dell’opera. Ad
esito di tale procedura il progetto veniva
affidato al raggruppamento di imprese

denominato « Metrolatina s.p.a. », a mezzo
di convenzione sottoscritta in data 24
settembre 2007;

in base a tale convenzione il gestore
privato ha assunto l’impegno di fornire il
40 per cento del capitale necessario al
finanziamento dell’opera, ottenendo in
cambio la possibilità di gestire la stessa
per la durata di 30 anni. Il costo dell’opera
è stato stabilito in euro 139.612.390,00, di
cui:

a) euro 81.425.000,00 quale finan-
ziamento pubblico statale, derivante dal
contributo in conto capitale concesso dal
Cipe con le delibere anzidette, a valere
sulle risorse della legge n. 211 del 1992;

b) euro 2.342.000,00 a carico del-
l’amministrazione comunale;

c) euro 55.845.390,00 a carico di
Metrolatina spa;

è stato inoltre previsto un ulteriore
contributo a carico della regione Lazio per
la gestione della tramvia, in relazione ai
km*vetture prodotti nella misura ipotiz-
zata di euro 7,50/km*vettura;

ad oggi, nonostante l’inizio dei lavori
fosse previsto per dicembre 2007 e sia già
stato versato dallo Stato un acconto di
euro 3.767.816,25, l’opera non è ancora
stata avviata, ed il contributo è stato
utilizzato principalmente per le spese di
progettazione e la realizzazione delle vet-
ture che, nel frattempo, è presumibile che
si siano già ammalorate;

con nota del 24 aprile 2012, la dire-
zione generale per il trasporto pubblico
locale del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, nella preoccupazione che i
lavori di realizzazione delle infrastrutture
necessarie per la circolazione delle vetture
non potessero essere ultimati in concomi-
tanza con la fornitura dei veicoli, ha
disposto la sospensione dell’erogazione del
finanziamento statale, paventando di sot-
toporre la questione alla Commissione di
alta vigilanza, ex decreto ministeriale 37T
del 13 aprile 1995, per le conseguenti
valutazioni da sottoporre al CIPE;
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il progetto prevede un contributo re-
gionale pari ad euro 7,50/km*vettura,
mentre attualmente la regione Lazio stan-
zia un contributo al comune di Latina a
copertura dei costi del trasporto pubblico
locale pari ad euro 1,89/km*vettura. In
caso di mancato versamento del contri-
buto regionale, in base agli articoli 25, 26
e 27 della Convenzione, sarebbe il comune
di Latina a farsi carico della differenza,
con inevitabili ripercussioni sulla situa-
zione finanziaria del suo bilancio, già
ampiamente deficitaria;

qualora il contributo regionale do-
vesse attestarsi sui livelli di questi anni, il
comune di Latina dovrebbe sobbarcarsi un
esborso annuo di circa 5,5 milioni, che,
moltiplicato per la durata della conces-
sione (30 anni), determinerebbe un im-
porto complessivo stimabile tra i 150 e i
200 milioni di euro;

ad eccezione di una generica delibera
del luglio 2012 in cui la regione Lazio
dichiara il proprio interesse alla realizza-
zione e gestione della metropolitana di
Latina, sostenendone la realizzazione an-
che attraverso l’azienda regionale CO-
TRAL s.p.a., non risulta l’esistenza di
alcun atto ufficiale in cui la regione Lazio
si assuma l’impegno di finanziare l’opera
nella misura stabilita dalla convenzione
stipulata tra il comune di Latina e Me-
trolatina spa;

mentre non è stato ancora realizzato
ancora il primo tratto della tranvia, la
situazione di stallo persiste ed il comune
di Latina tuttora non decreta se sia il caso
di affondare definitivamente il progetto,
pagando pesanti penali per la risoluzione
del contratto, oppure se proseguire nello
stesso, realizzando un’opera che potrebbe
costare al comune quasi 200 milioni di
euro nell’arco di 30 anni –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti sopraesposti;

se e quali provvedimenti si intendano
adottare per risolvere l’impasse creatasi
per la realizzazione di un’opera in forte
ritardo, eccessivamente costosa e con un

forte impatto ambientale per il territorio,
e se, in particolare, si abbia l’intenzione di
sottoporre la questione alla Commissione
di alta vigilanza, ex decreto ministeriale
37T del 13 aprile 1995, per le conseguenti
valutazioni da sottoporre al CIPE in un’ot-
tica di possibile definanziamento del-
l’opera. (4-03929)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro della di-
fesa, per sapere – premesso che:

in occasione dell’esposizione univer-
sale « Expo Milano 2015 », per far fronte
alle esigenze di tutela dell’ordine e della
sicurezza pubblica, il Ministro dell’interno,
nei giorni scorsi, ha dichiarato come il
blocco del turnover delle forze dell’ordine
avrebbe subito una deroga del 55 per
cento;

la legge di stabilità per il 2014, legge
n. 147 del 2013 prevede importanti risorse
economiche anche per le dotazioni di
mezzi e la logistica, per le strutture ed i
servizi;

a ciò si deve aggiungere che la forza
disponibile, in base alle esigenze riscon-
trate dal Ministro, va utilizzata, da parte
dell’amministrazione di PS, in ossequio
alla direttiva del 2013 emanata dal Mini-
stro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione con apposito provvedi-
mento a proposito dello scorrimento delle
graduatorie dei concorsi pubblici, proro-
gabili sino al 31 dicembre 2015;

le unità da assumere, per essere ef-
fettivamente disponibili entro la data di
inizio dell’evento, dovrebbero iniziare il
corso di allievi agenti entro e non oltre il
mese di aprile 2014; pertanto, non sussi-
stono i normali tempi tecnici per avviare
una nuova procedura concorsuale (questa,
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infatti, terminerebbe a fine 2014 e rende-
rebbe operativi i nuovi agenti nel dicembre
2015);

a tal proposito si ricorda che vi sono
ad oggi, diverse graduatorie di merito in
corso di validità nelle quali risultano es-
sere disponibili candidati idonei immedia-
tamente arruolabili. Tra questi i 512 can-
didati idonei non vincitori, oltre alle se-
conde aliquote e VFP4 idonei dell’ultimo
concorso per l’arruolamento di 964 allievi
agenti bandito nel mese di marzo 2013;

in tal senso nei giorni scorsi, l’Arma
dei carabinieri, mediante decreto dirigen-
ziale, ha avviato una procedura di arruo-
lamento mediante scorrimento degli idonei
della graduatoria 2012 per 1.886 allievi
carabinieri. In particolare, sono stati as-
sunti i vincitori ma anche i 48 idonei non
vincitori, ossia i restanti idonei presenti in
graduatoria e, pertanto, la stessa è stata
del tutto esaurita;

tale decreto cita testualmente: « Rav-
visata l’esigenza di disporre, con immedia-
tezza, di XXX Allievi Carabinieri, senza
dover attendere i tempi tecnici richiesti
per portare a termine una nuova proce-
dura di reclutamento mediante il bando di
un concorso pubblico. Tenuto conto dei
principi di economicità e speditezza del-
l’azione amministrativa e della necessità di
contenere i costi gravanti sull’amministra-
zione per la gestione delle procedure di
reclutamento »;

l’iniziativa assunta dall’Arma dei ca-
rabinieri risponde ai princìpi di economi-
cità ed efficienza della pubblica ammini-
strazione che, se adottati anche con rife-
rimento alle forze di polizia permettereb-
bero l’immediata assunzione degli
interessati evitando, per la recentissima
idoneità conseguita, la necessità di effet-
tuare anche le visite mediche di controllo
per il mantenimento dell’idoneità psico-
fisica –:

quali iniziative i Ministri interrogati,
ognuno per le proprie competenze, ab-
biano intenzione di assumere, al fine di
incrementare il numero delle forze del-

l’ordine per far fronte da un lato alle
esigenze di sicurezza dell’intero Paese e
dall’altro alla necessità di assumere nuovi
agenti di polizia in vista della manifesta-
zione di Expo 2015, alla luce delle consi-
derazioni sopra esposte;

se non ritengano opportuno, ai sensi
del decreto del Ministro per la pubblica
amministrazione e la semplificazione e al
fine di ridurre i costi gravanti sull’ammi-
nistrazione e consentire una celere dispo-
nibilità delle necessarie forze dell’ordine
in tempo per l’evento sopra richiamato,
procedere all’assunzione immediata delle
672 unità dichiarate idonee all’ultima pro-
cedura concorsuale per il concorso per
964 allievi agenti della polizia di Stato.

(2-00445) « Di Lello, Labriola, Pisicchio ».

Interrogazione a risposta orale:

MELILLA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

si apprende a mezzo stampa che
l’ufficio di polizia di frontiera marittima e
aerea di Pescara, è a rischio chiusura;

il provvedimento, che riguarda circa
50 poliziotti che con molta probabilità
finiranno dislocati una ventina alla Polfer
(promossa da sottosezione a sezione) e
una trentina alla questura di cui una parte
destinati a dar vita al distaccamento di
Montesilvano, rientra nel programma di
riorganizzazione degli uffici in via d’ap-
provazione, in un’ottica di razionalizza-
zione delle risorse che il dipartimento di
pubblica sicurezza ha deciso di avviare e
che potrebbe diventare operativo già entro
settembre 2014;

la denuncia arriva dal sindacato di
polizia che chiede alle istituzioni locali di
non pregiudicare, con tagli irrazionali che
prevedono la soppressione della polizia di
frontiera e la squadra nautica, l’intero
sistema sicurezza; decisione che appare
superficiale tanto da prevedere la chiusura
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di due presidi di polizia che, in una città
turistica come Pescara, operano in un
settore così importante e delicato;

il sindacato rileva infine come sia
importante recuperare risorse e tagliare gli
sprechi per abbassare il costo del lavoro,
incrementare gli stipendi e rilanciare i
consumi. Ma con questa chiusura il ri-
sparmio è pari allo zero visto che questi
due uffici di polizia non costano nulla al
Ministero dell’interno, in quanto per la
polizia di frontiera i locali sono messi
gratuitamente a disposizione dalla società
Saga, comprese tutte le spese di manuten-
zione e consumi; idem per lo scalo por-
tuale che fino al 2013 era a carico della
provincia e che dal 2014 è passato alla
capitaneria di porto e quindi sotto un
diverso Ministero;

è gravissimo chiudere un ufficio di
polizia di frontiera che garantisce la vigi-
lanza e il controllo di frontiera presso un
aeroporto internazionale e quindi sotto la
vigilanza della Unione europea, con un
traffico annuo di circa 5.000 voli e un
transito superiore al mezzo milione di
passeggi;

con questa decisione anche la vigi-
lanza e il controllo di frontiera dello scalo
marittimo, con la previsione dell’arrivo del
collegamento con la Croazia, dovranno
necessariamente essere garantiti dalla po-
lizia di Stato, con mezzi e personale
propri. Una volta smantellato quest’ufficio,
non sarà sufficiente attribuire le funzioni
di polizia di frontiera alla questura, che ha
già i suoi problemi logistici e di mancanza
di personale, per poter garantire l’attuale
operatività e funzionalità –:

se non intenda intervenire per salva-
guardare l’operatività degli uffici di polizia
di frontiera marittima e aerea di Pescara,
importanti presidi di legalità e controllo
per il territorio. (3-00676)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GINEFRA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

da quanto si apprende da una nota
congiunta dei sindacati di polizia « si è

svolto nella giornata del 4 marzo, un
primo interlocutorio incontro sul progetto
di riorganizzazione degli uffici territoriali
della Polizia di Stato »;

le organizzazioni sindacali unitaria-
mente hanno aspramente criticato il me-
todo di condurre le relazioni sindacali che
da alcuni mesi i vertici del dipartimento
avrebbero adottato, un sistema che a detta
delle stesse « segna l’inasprimento del con-
fronto sindacale ed il tentativo mal celato
di sfuggire al dovuto confronto »;

la delegazione dell’amministrazione è
guidata dal V. Capo Vicario Prefetto Ma-
rangoni e composta dal direttore dell’uf-
ficio per le relazioni sindacali V. Prefetto
Ricciardi e dal direttore centrale degli
affari generali Prefetto Truzzi;

il Vice Capo Vicario della polizia ha
esposto le linee guida del progetto di
razionalizzazione e chiusura dei 261 pre-
sidi territoriali di polizia ed ha rappre-
sentato che le previsioni di chiusura ri-
guardano 11 commissariati distaccati che
espletano le funzioni di autorità locale di
PS, 73 uffici di polizia ferroviaria, 73
sezioni di polizia postale, 27 sezioni/sotto
sezioni polizia stradale, 4 nuclei artificieri,
11 squadre a cavallo, 4 sezioni sommoz-
zatori, 50 squadre nautiche oltre agli ac-
corpamenti e rimodulazione delle compe-
tenze di alcuni compartimenti in ambito
stradale, ferroviario e della zona di polizia
di frontiera, ferma restando la struttura
organizzativa dei compartimenti della po-
lizia postale nei capoluoghi di regione;

le organizzazioni sindacali hanno
così sintetizzato l’esito dell’incontro de-
nunciando che sarebbe stato proposto un
progetto meramente ragionieristico, dal
quale « non si rinviene un solo criterio,
una sola garanzia o anche una sola parola
con riferimento alle tante specifiche pro-
fessionalità acquisite nel tempo e alle
migliaia di uomini e donne che dovrebbero
essere ricollocati e che si celano dietro la
freddezza di quei numeri »;
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acquisito parzialmente l’intendi-
mento dell’amministrazione della P.S. le
organizzazioni sindacali hanno contestato
con ferma durezza il « progetto », pren-
dendo atto, nel corso della riunione, che
quanto rappresentato è parziale e incom-
pleto, che successivamente dovrà interes-
sare la razionalizzazione/chiusura di al-
cuni istituti di formazione e dei commis-
sariati sezionali e la rivisitazione degli
organici e delle competenze del diparti-
mento di P.S.;

le organizzazioni sindacali hanno cri-
ticato ulteriormente il comportamento del
dipartimento della P.S., che tenterebbe di
parcellizzare un programma di sostanziale
ripiegamento del sistema sicurezza del
Paese ridefinendo concretamente ambiti di
competenza e funzioni della polizia di
Stato;

le stesse organizzazioni sindacali
avrebbero chiesto che, in considerazione
dell’importanza delle tematiche trattate,
« il confronto sia condotto anche con chi
ha la responsabilità politica della sicu-
rezza interna del Paese, ossia il Ministro
dell’interno, al fine di illustrare ai Poli-
ziotti ed ai Cittadini quale modello di
sicurezza si concretizzerà in futuro, dopo
la proposta di riorganizzazione e chiusura
dei presidi territoriali della Polizia di
Stato »;

l’amministrazione della P.S. come de-
nunciano le organizzazioni sindacali « an-
che in questa occasione ha dimostrato di
non considerare le grandi professionalità
acquisite sul campo nel corso del tempo
dal personale della Polizia di Stato, e su
cui l’amministrazione ha investito in for-
mazione attraverso corsi di specializza-
zione »;

le organizzazioni sindacali, nel corso
dello stesso incontro, hanno rivendicato la
necessità di sbloccare gli automatismi sti-
pendiali e realizzare concretamente il
riordino delle carriere chiarendo anche
quali siano le risorse finanziarie necessa-
rie, temi su cui il Capo della polizia si
sarebbe direttamente impegnato con le
organizzazioni sindacali;

come denunciato dal quotidiano « LA
GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO » tale
piano avrebbe una pesante ricaduta in
Puglia –:

quale sia il reale progetto di razio-
nalizzazione proposto dal Ministero e
quali siano le garanzie che intende dare
alle organizzazioni sindacali di settore in
merito alle richieste da queste avanzate;

quali siano le motivazioni che indur-
rebbero alla soppressione delle sezioni di
polizia postale i cui oneri operativi, da
quanto si apprende, sarebbero oggi a ca-
rico delle Poste Italiane spa e, infine, se sia
stato valutato l’impatto sulla sicurezza
pubblica di tale cosiddetto intervento di
« razionalizzazione », con particolare rife-
rimento al denunciato rischio di « ripiega-
mento del Sistema Sicurezza del Paese
ridefinendo concretamente ambiti di com-
petenza e funzioni della Polizia di Sta-
to ». (5-02314)

CIRIELLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in questi ultimi anni, termini come
« precariato » e « disoccupazione giova-
nile » riempiono gli spazi dei quotidiani
nazionali;

nonostante la risonanza mediatica
del problema, troppo poco si sta facendo
per sopperire alla grave e peculiare situa-
zione di precarietà in cui versano i giovani
oggi e, in particolare, i precari delle forze
dell’ordine;

una importante occasione potrebbe
essere rappresentata dall’esposizione uni-
versale Expo 2015 che si terrà a Milano e
richiederà uno sforzo, in termini di im-
piego di personale di sicurezza, certa-
mente di notevole rilievo;

al riguardo, il Ministro dell’interno
pro tempore ha dichiarato « Sbloccato il
turnover delle Forze dell’Ordine, che su-
birà una deroga del 55 per cento. Abbiamo
ottenuto un risultato importante sulle
nuove assunzioni in vista di Expo 2015.
Questa operazione è finalizzata a incre-
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mentare la presenza di Forze dell’Ordine
in vista dell’Esposizione universale. Expo
sarà una vetrina per l’Italia e siamo tutti
in campo per fare una bella figura e per
dimostrare che Milano è un’eccellenza. La
firma del protocollo “Milano Expo 2015-
Mafia free” vede schierata una squadra
unita, vincente, che si chiama Italia, Go-
verno, Milano: una squadra che gioca sotto
una stessa bandiera, senza distinzioni di
fazioni politiche. Questa squadra, questo
Stato, è più forte dell’anti-Stato e di chi
intende violare le sue regole »;

gli agenti da assumere in occasione
dell’Expo 2015 dovrebbero iniziare il corso
entro aprile 2014, ma non si può dimen-
ticare che ci sono 512 idonei non vincitori
in attesa, oltre le cosiddette seconde ali-
quote di VFP4 idonei dell’ultimo concorso
per « 964 Allievi Agenti »;

tale forza disponibile andrebbe cer-
tamente utilizzata da parte dell’ammini-
strazione della pubblica sicurezza, in os-
sequio alla direttiva del 2013 emanata dal
Ministro pro tempore D’Alia con apposito
provvedimento, a proposito dello scorri-
mento di graduatorie dei concorsi pub-
blici, prorogabili e quindi utilizzabili sino
al 31 dicembre 2015;

sarebbe un esempio di buon senso,
oltre che di forte presenza dello Stato
l’immediata assunzione dei tanti giovani in
attesa di essere immessi nel ruolo di agenti
della polizia di Stato, peraltro senza la
necessità di ulteriori costose procedure,
con un risparmio di diversi milioni di euro
per lo Stato;

la stessa legge di stabilità peraltro, ha
previsto una riserva di 1.000 posti, oltre i
fondi per nuove assunzioni, derogando
così in parte alle ultime limitazioni impo-
ste in tema di turnover del personale;

a parere dell’interrogante, nulla osta
alla creazione dei presupposti procedurali
e amministrativi per assumere i circa 500
idonei non vincitori e i ragazzi vincitori di
concorso pubblico appartenenti alle se-
conde aliquote –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e se intenda
procedere in armonia con i propositi
espressi nelle dichiarazioni pubbliche di
cui in premessa procedendo allo scorri-
mento delle graduatorie in essere in oc-
casione della fiera universale Expo 2015.

(5-02315)

Interrogazioni a risposta scritta:

MARZANA, MANNINO, LOREFICE,
GRILLO, DI BENEDETTO, CANCELLERI,
DI VITA, NUTI, D’UVA, VILLAROSA,
CURRÒ e RIZZO. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

in data 28 ottobre 2012 si sono svolte
le consultazioni elettorali per l’elezione del
presidente della regione siciliana per il
rinnovo dell’assemblea regionale siciliana;

a seguito del risultato elettorale e alla
assegnazione dei seggi previsti per la pro-
vincia di Siracusa, il signor Midolo Salva-
tore, candidato nella lista dell’MPA, il
signor Di Pietro Salvatore, nella qualità di
cittadino elettore, avverso il suddetto ri-
sultato elettorale, proponevano ricorso in-
nanzi il T.A.R. Sicilia – sez. di Palermo, al
fine di ottenere l’annullamento dei se-
guenti atti: verbale delle operazioni del-
l’ufficio centrale circoscrizionale per l’ele-
zione del presidente della regione e del-
l’assemblea regionale siciliana – anno
2012 – per il collegio elettorale circoscri-
zionale di Siracusa con data 15 novembre
2012; verbale di proclamazione degli eletti
alla carica di deputato dell’assemblea re-
gionale siciliana per il collegio elettorale
circoscrizionale di Siracusa con data 15
novembre 2012; verbali delle operazioni
elettorali delle sezioni 2, 3, 7, 9 e 11 di
Rosolini; delle sezioni 2, 6, 11, 13, 14, 15,
18 e 23 di Pachino; della sezione 16 di
Floridia e delle sezioni 21 e 22 di Avola,
nonché ogni altro atto presupposto, con-
nesso o conseguente;

tale ricorso era finalizzato ad otte-
nere anche l’annullamento e il rinnovo
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delle operazioni elettorali con riferimento
alle sezioni 2, 3, 7, 9 e 11 di Rosolini; alle
sezioni 2, 6, 11, 13, 14, 15, 18 e 23 di
Pachino; alla sezione 16 di Fioridia e alle
21 e 22 di Avola, con conseguente ripeti-
zione delle operazioni di voto;

con sentenze nn. 361/13 e 450/13 il
Tar Sicilia, sezione di Palermo, rigettava,
in quanto inammissibili i ricorsi proposti,
rispettivamente dal signor Di Pietro Sal-
vatore e dal signor Midolo Salvatore, i
quali con separati atti, proponevano ap-
pello avverso dette sentenze;

con le sentenze n. 46/14 n. 47/14 il
Consiglio della giustizia amministrativa di
Palermo si pronunciava sui ricorsi ritenuti
ammissibili (R.G. 219/13) e (R.G. 218/13);

quindi, con ordinanza istruttoria
n. 874 del 18 ottobre 2013 Consiglio della
giustizia amministrativa disponeva che il
prefetto di Siracusa verificasse se « ... la
somma delle schede comunque votate più
le schede rimaste inutilizzate dopo essere
state autenticate fosse pari al numero
delle schede che il seggio aveva autenticato
all’inizio o nel corso delle operazioni elet-
torali... » e restringeva la verifica alle se-
zioni elettorali nn. 3, 7 e 11 del comune di
Rosolini e nn. 2, 11, 13, 14, 15 e 23 del
comune di Pachino;

va precisato che il Consiglio della
giustizia amministrativa disponeva tali in-
combenze istruttorie tenuto conto delle
doglianze sollevate dagli appellanti circa
l’omessa indicazione del dato relativo alle
schede autenticate ma non utilizzate per la
votazione, l’assenza di elementi idonei alla
identificazione del numero di schede ri-
maste nel pacco e non firmate e, soprat-
tutto, visti i dubbi sollevati circa l’uso del
meccanismo della cosiddetta « scheda bal-
lerina »;

sì da ritenere necessario accertare se
le denunziate anomalie e irregolarità aves-
sero in concreto comportato un’altera-
zione del risultato elettorale;

tuttavia la disposta verifica non ve-
niva effettuata perché il materiale richie-
sto dall’organo verificatore della prefettura

di Siracusa era andato « irrimediabilmente
perduto » in conseguenza di un allaga-
mento verificatosi il 20 novembre 2013 dei
locali adibiti ad archivio ove le schede
erano custodite (nota del 18 dicembre
2013 inviata allo stesso verificatore dal
presidente del tribunale di Siracusa);

secondo il Consiglio della giustizia
amministrativa « ... le formalità inerenti la
necessaria corrispondenza tra il numero
delle schede complessivamente consegnate
alla sezione ed autenticate e la somma
delle schede utilizzate dagli elettori e di
quelle autenticate, ma non utilizzate ed
indicate nel verbale ai sensi dell’articolo
53 cit. è preordinata a garantire la tra-
sparenza del comportamento dei compo-
nenti del seggio elettorale... la mera iden-
tità numerica tra schede votate e numero
dei votanti non è, in sé considerata, prova
della correttezza del procedimento eletto-
rale, laddove sia rilevata la mancanza di
schede autenticate e non votate, per la cui
integrità la legge prescrive le particolari
operazioni sopra richiamate, potendo tale
anomalia essere di per sé causa di nullità
per il pericolo di alterazione dei risultati
elettorali... ».

pertanto, lo stesso Consiglio della
giustizia amministrativa rilevava: « ... la
violazione di tali regole imporrebbe l’ob-
bligo di annullare le operazioni di voto
indipendentemente dalla circostanza che il
ricorrente riesca a dare la prova che le
irregolarità rilevate siano tali da incidere
sul risultato elettorale (cosiddetto princi-
pio di resistenza) trattandosi di regole
poste a presidio della legittimità, traspa-
renza e regolarità della votazione e dello
scrutinio... »;

il Consiglio della giustizia ammini-
strativa, definitivamente pronunciando, ha
disposto « ... che i vizi denunziati dal-
l’odierno appellante, possano assumere ca-
rattere sostanziale ed invalidante, dando
comunque corpo a fondati sospetti in
ordine alla attendibilità del risultato elet-
torale, sia alla luce di una non corretta
utilizzazione di un cospicuo numero di
schede elettorali in diverse sezioni, sia
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anche alla luce del possibile meccanismo
fraudolento della cd. “scheda ballerina”
(consistente nel far uscire dal seggio una
scheda vidimata e non votata, sulla quale
viene poi scritto il nome del candidato e
consegnata all’elettore che, entrando nel
seggio, ritira la scheda bianca assegnatagli,
depositando nell’urna non già quest’ultima
ma quella consegnatagli all’esterno del
seggio)... »;

il disposto rinnovo delle operazioni
elettorali nelle nove sezioni « incriminate »
pare frutto di due fatti: la mancata ver-
balizzazione del numero di schede e la
successiva distrazione stesse, che possono
avere chiara rilevanza penale, secondo
quanto disposto dall’articolo 96 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16
maggio 1960 n. 570;

infatti, non può lasciare sereni la
circostanza che il danneggiamento e la
successiva distruzione o dispersione del
materiale elettorale siano avvenuti poco
dopo l’emissione dell’ordinanza istruttoria
del Consiglio della giustizia amministrativa
con la quale la prefettura di Siracusa
veniva delegata per la verifica delle schede
poi non rinvenute;

a fronte della comunicazione del pre-
sidente del tribunale si Siracusa in ordine
all’impossibilità di consegnare le citate
schede perché perdute in conseguenza di
un allagamento verificatosi il 20 novembre
2013 nei locali dell’archivio del tribunale,
non risulta compiuto alcun accertamento
sulla condotta del personale che aveva la
custodia delle schede stesse e che avrebbe
avuto il dovere di preservarle, anche nelle
condizioni eventualmente deteriorate in
cui erano state ridotte dall’allagamento,
non potendosi certo procedere alla distru-
zione di atti pubblici anche quando gli
stessi, per qualsiasi ragione, risultino dan-
neggiati, per di più allorquando proprio
quegli atti siano stati richiesti da un’au-
torità giudiziaria;

in ultima analisi, deve evidenziarsi
come il, Consiglio della giustizia ammini-
strativa abbia disatteso le conclusioni cui
era pervenuto il TAR in merito alla inam-

missibilità del ricorso in quanto avente ad
oggetto « ... mere irregolarità formali ini-
donee a pregiudicare le garanzie connesse
alle operazioni elettorali o a comprimere
la libertà di voto, in quanto si sostanziano
essenzialmente in errori di verbalizzazione
non incidenti sull’accertamento della reale
volontà del corpo elettorale... » –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano intraprendere, nell’ambito delle
proprie competenze, al fine di approfon-
dire la sussistenza di eventuali responsa-
bilità sul piano amministrativo dei soggetti
in servizio presso l’archivio del tribunale
tenuti alla custodia delle schede elettorali
andate perdute;

se non ritengano opportuno, tenuto
conto dell’alto rischio che un ritorno al
voto nelle sezioni incriminate del comune
di Rosolini e di Pachino possa essere
caratterizzato da condotte illegittime, pre-
disporre, per quanto di competenza, ogni
dovuto controllo ed ogni mezzo per con-
trastare un’eventuale compravendita di
voti ovvero presunto fenomeno della
« scheda ballerina », intervenendo anche in
via preventiva al fine di evitare distorsioni
del risultato elettorale. (4-03913)

LATRONICO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

da organi di stampa si apprende che
il Ministero dell’interno abbia elaborato
un piano per la razionalizzazione della
spesa pubblica volto alla chiusura di 267
presidi di polizia su tutto il territorio
nazionale;

tale piano ha come finalità quella di
ridurre le spese sostenute del dicastero e
a quanto si apprende le strutture interes-
sate sono i presidi di polizia stradale,
ferroviaria, nautica e di frontiera, postale;

nel quadro di revisione dei presidi e
degli uffici della polizia sul territorio na-
zionale, in particolare per la Basilicata
sono previste le chiusure del comparti-
mento polizia stradale di Potenza, della
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sezione di polizia postale di Matera e il
posto di polizia ferroviaria di Metaponto;

i reparti suindicati sono impegnati
ogni giorno a combattere la criminalità
organizzata e operano il controllo del
territorio in una zona di passaggio tra la
Puglia e la Calabria;

la Polfer di Metaponto dista molti
chilometri dagli altri presidi ed è impe-
gnata quotidianamente nei controlli sui
treni dei passeggeri e dello snodo ferro-
viario. La sezione di polizia postale di
Matera è specializzata nel contrasto alla
lotta contro i reati informatici, ormai
sempre più numerosi, i quali non hanno
confini territoriali e avere solo un centro
speciale nei capoluogo regionale costitui-
rebbe un freno alle indagini a discapito
della sicurezza dei cittadini –:

quali siano i criteri con cui il Mini-
stro starebbe procedendo all’opera di rior-
ganizzazione dei presidi di polizia volta ad
una riduzione della spesa;

se non ritenga opportuno, alla luce di
quanto premesso, riconsiderare l’orienta-
mento emerso nell’ambito della stesura del
piano di revisione per salvaguardare i
reparti descritti in premessa della regione
Basilicata. (4-03916)

QUARANTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

nella relazione sull’amministrazione
della giustizia per l’anno giudiziario 2012-
2013 pubblicata a gennaio 2014, in rife-
rimento alla Liguria, emerge come sia
« particolarmente notevole e preoccupante
l’incremento del numero dei furti nella
abitazioni » che passano da 2.750 nello
scorso anno a 3.254. Allo stesso modo è
aumentato il numero delle rapine (da 622
a 745 unità), degli omicidi volontari (da 21
a 38), dei reati di stalking (da 487 a 523),
dei reati tributari (da 1.026 a 1.113), delle
frodi informatiche (da 211 a 261) nonché
dei reati per traffico illecito dei rifiuti (da
596 a 758). Viene inoltre segnalato, fra
altri, il caso del processo alla ’ndrangheta

di Ventimiglia, apertosi a dicembre dello
scorso anno e che dovrà valutare gli ele-
menti di prova nei confronti di 36 impu-
tati, tra i quali spiccano Giuseppe Mar-
ciano (indiscusso boss ventimigliese se-
condo gli investigatori), l’ex sindaco Gae-
tano Scullino e il city manager Marco
Prestileo;

martedì 4 marzo 2014 esce un arti-
colo su il Secolo XIX intitolato « Scure
sulla polizia, il piano: in 4 anni via 22 mila
agenti ». Nel testo si dà notizia che tramite
una e-mail trasmessa sabato 1° marzo a
tutte le questure e alle prefetture d’Italia
dall’ufficio ordine pubblico del ministero
dell’interno, si « prevede la soppressione di
227 uffici della polizia di Stato ». Il gior-
nalista scrive ancora che « secondo alcune
indiscrezioni l’organico della polizia at-
tualmente assestato su 95 mila unità, do-
vrebbe scendere a 73 mila »;

una delle regioni più penalizzate è la
Liguria, è lo stesso segretario del Coisp
Matteo Bianchi a dichiarato. Secondo
quanto riportato dall’articolo si apprende
che il cosiddetto « piano di razionalizza-
zione » mette a rischio oltre 20 presidi;

in totale a Genova verrebbero sop-
pressi 3 uffici: il posto di polizia ferrovia-
ria di Chiavari e di Ronco Scrivia, la
squadra nautica di Genova;

a Savona verrebbero sopressi 7 uffici:
il Commissariato e distaccamento nautico
di Alassio, il distaccamento di polizia stra-
dale di Finale Ligure, la sezione di polizia
postale, la squadra nautica di frontiera
marittima di Savona, il nucleo artificieri
uff. front. Savona;

a la Spezia verrebbero soppressi 5
uffici: il posto di polizia ferroviaria di
Sarzana, la sezione di polizia postale e
nucleo artificieri frontiera della Spezia,
l’ufficio di frontiera marittima e squadra
nautica. Il « piano di razionalizzazione »
del Viminale prevede anche molti accor-
pamenti e declassamenti di uffici che do-
vrebbero toccare un po’ tutte le province;
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la situazione più grave si verifica nel
ponente ligure territorio dove sono pre-
senti alcune famiglie legate alla criminalità
organizzata. In questa zona due comuni
sono stati sciolti per mafia: Bordighera
(2011) e Ventimiglia (2012);

a Imperia verrebbero soppressi: la
polizia e squadra nautica di Imperia, il
distaccamento polizia stradale di Sanremo
il settore di polizia di frontiera terrestre di
Ventimiglia verrebbe accorpato al commis-
sariato di PS con attribuzioni di frontiera;

verrebbe inoltre chiusa la Polposte di
Oneglia e Sanremo, che negli ultimi anni
ha svolto un’importante azione investiga-
tiva, ed è diventata punto di riferimento
« nel quadro delle inchieste della Dda di
Genova contro la ’ndrangheta del ponente
ligure », si legge sulle pagine del Secolo
XIX di Imperia del 1° marzo 2014 –:

a fronte dei tagli annunciati come
intenda garantire un adeguato presidio del
territorio. (4-03924)

MELILLA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nell’ambito della riorganizzazione
della presenza nel territorio delle forze
dell’ordine al fine di operare risparmi
della spesa pubblica, si dice che sia stata
prevista la chiusura della storica stazione
dei carabinieri nella zona di Pescara Colli;

questa scelta interviene in un quar-
tiere abitato da oltre 30 mila persone e
particolarmente bisognoso di un presidio
per il pieno controllo del territorio al fine
di rafforzare l’azione di prevenzione e
repressione delle varie forme di crimina-
lità urbana;

tra la popolazione residente è forte la
preoccupazione per gli effetti della chiu-
sura della stazione dei carabinieri che ha
sempre operato con grande professionalità
ed efficacia nel territorio –:

se la notizia diffusa corrisponda al
vero e se non intenda, nel caso, rivedere
questa scelta per l’evidente necessità di

confermare a Pescara Colli un presidio di
legalità come la stazione dei carabinieri.

(4-03927)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

PIAZZONI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il 31 luglio 2013 il TAR del Lazio,
sezione terza bis, con sentenza n. 07783
accoglieva il ricorso presentato da genitori
di minori interessati da disabilità grave ex
articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, contro una serie di provve-
dimenti con i quali, le scuole presso cui i
minori in questione studiano, avevano as-
segnato un numero di ore di sostegno
inferiore al rapporto 1/1 per carenze di
organico;

la sentenza accoglieva chiaramente le
censure dei ricorrenti in quanto l’assegna-
zione ai loro figli di un numero di ore
inferiore di sostegno scolastico compor-
tava una chiara lesione dei diritti inviola-
bili della persona costituzionalmente ga-
rantiti, con particolare riferimento agli
articoli 2, 3, 34 e 38 della Carta fonda-
mentale;

tali diritti sono puntualmente ribaditi
nelle sentenze n. 215/1987 e n. 80/2010
della Corte Costituzionale che hanno chia-
ramente sancito il diritto all’educazione e
all’istruzione della persona disabile, con
riferimento non solo alla scuola dell’ob-
bligo, ma anche alla scuola secondaria di
secondo grado. Il diritto all’insegnante di
sostegno, inoltre, secondo la Corte, va
riconosciuto all’alunno diversamente abile
dal primo anno di scuola d’infanzia sino
all’università;

nelle motivazioni a fondamento della
pronuncia del TAR viene richiamato l’ar-
ticolo 9 comma 15, del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge
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30 luglio 2010, n. 122, secondo il quale è
consentita alle istituzioni scolastiche la
possibilità di attivare posti per l’insegna-
mento di sostegno in deroga al rapporto
docenti-alunni, per situazioni di partico-
lare gravità, ai sensi dell’articolo 3, comma
3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
Inoltre, i giudici amministrativi hanno sta-
bilito come l’esiguità dell’organico e delle
risorse complessivamente assegnate ai
plessi scolastici non possa pregiudicare il
diritto fondamentale all’istruzione del di-
sabile grave (sentenza 17 giugno 2011,
n. 5415);

con ricorso al Consiglio di Stato,
notificato in data 11 settembre 2013, il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca chiedeva l’annullamento del-
la sentenza n. 07783/2013. Tra le moti-
vazioni addotte a sostegno dell’annulla-
mento il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca ha affermato l’in-
sussistenza, nel nostro ordinamento, di un
diritto del minore disabile ad avere un
insegnante di sostegno e altresì, quale
parametro di valutazione della lesione o
meno del diritto, l’insussistenza di un
numero di ore di sostegno che possa dirsi
sufficiente. La pretesa di ottenere un in-
segnante di sostegno non sarebbe, ad opi-
nione del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, identificabile
tout court con il diritto allo studio o con
il diritto alla salute, essendo invece assi-
milabile alle più generali aspettative di
ricevere dallo Stato, quale erogatore di
servizi pubblici, specifiche prestazioni;

ciò determinerebbe un’attuazione
graduale della tutela del diritto costituzio-
nalmente garantito, a seguito di un bilan-
ciamento con altri interessi che godono di
pari protezione costituzionale e con la
possibilità reale e concreta di disporre
delle risorse necessarie a tale attuazione;

sostiene inoltre il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca che, in
forza della legge n. 104 del 1992, sono
previsti molteplici interventi a carico delle
amministrazioni pubbliche per agevolare
la scolarizzazione, l’inserimento e l’inte-

grazione del disabile, che non possono
essere ridotti alla semplice assegnazione di
un docente specializzato per il sostegno.
Ad opinione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca il quadro
normativo attuale non prevede la misura
specifica di tale intervento per cui, gli
istituti scolastici, sarebbero tenuti a ga-
rantire il sostegno scolastico entro i vincoli
delle risorse di bilancio;

ad opinione dell’interrogante la posi-
zione sostenuta dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca nel
citato ricorso d’appello appare lesiva del
fondamentale diritto allo studio dei minori
disabili, in quanto affermare il necessario
bilanciamento di quest’ultimo e della sua
misura con le esigenze di bilancio significa
accettare la possibilità di un suo sacrifi-
cio –:

se non ritenga pregiudizievole per il
diritto allo studio dei minori disabili la
posizione assunta dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca nel
citato ricorso d’appello;

quali iniziative intenda intrapren-
dere per garantire il rispetto delle pre-
visioni della legge n. 104 del 1992 relative
al diritto allo studio dei minori disabili.

(4-03918)

DI BENEDETTO. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

il comma 2-ter dell’articolo 14 del
decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216,
convertito, con modificazioni, dalla legge
24 febbraio 2012, n. 14, ha istituito una
fascia aggiuntiva alle graduatorie ad esau-
rimento (GaE) di cui all’articolo 1, commi
605, lettera c), e 607, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e successive modifi-
cazioni;

il decreto ministeriale n. 53 del 2012
ha stabilito i termini per l’inserimento
nelle predette graduatorie aggiuntive a
decorrere dall’anno scolastico 2012/2013;
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l’articolo 1, comma 1, prevede che i
docenti che negli anni accademici 2009/
2010 e 2010/2011 hanno conseguito l’abi-
litazione dopo aver frequentato il secondo
e il terzo corso biennale di secondo livello
finalizzato alla formazione dei docenti di
strumento musicale nella scuola media
della classe di concorso 77/A, possano
presentare domanda di inclusione in una
fascia aggiuntiva alla III fascia delle gra-
duatorie ad esaurimento, costituite in ap-
plicazione del decreto ministeriale n. 44
del 2011, modificato dal decreto ministe-
riale n. 47 del 2011;

il decreto ministeriale n. 42 dell’8
aprile del 2009 ha stabilito i termini per
l’inserimento nella III fascia delle gradua-
torie ad esaurimento per le stesse catego-
rie di docenti che nell’anno accademico
2008/2009 hanno conseguito l’abilitazione
dopo aver frequentato il primo corso bien-
nale di secondo livello finalizzato alla
formazione dei docenti di strumento mu-
sicale nella scuola media della classe di
concorso 77/A, di cui ai commi 1, 2 e 3
dell’articolo 3 del decreto ministeriale
137/07 (articolo 5-bis, comma 2, legge
n. 169 del 2008);

la disparità tra docenti che hanno
avviato un percorso formativo con indica-
zioni del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca — causata dal man-
cato inserimento nella III fascia di coloro
hanno conseguito il titolo abilitante negli
anni accademici 2009/2010 e 2010/2011 —
pone in una condizione oggettivamente
diversa gli studenti iscritti al medesimo
corso abilitante;

la normativa vigente risulta illogica e
fortemente discriminatoria, atteso che gli
abilitati in strumento musicale classe di
concorso A77, malgrado si trovino in iden-
tica situazione di carriera e di titolo abi-
litante rilasciato al conseguimento del ti-
tolo di studio, si vedono riconosciuti di-
versi effetti circa l’utilizzabilità del titolo
per l’iscrizione nella III fascia delle gra-
duatorie a esaurimento solo e unicamente

in relazione alla data di conseguimento del
titolo stesso;

nel 2008 e nel 2009 il Ministero ha
continuato ad attivare corsi abilitanti per
la formazione di docenti di strumento
musicale classe di concorso A77 con nu-
mero di accessi limitato tramite test;

gli ordini del giorno n. 9/01574-A/
077 (presentato dall’onorevole Malpezzi
Simona Flavia e approvato dal Parlamento
il 31 ottobre 2013) e n. 9/4865-B/21 (pre-
sentato dall’onorevole Russo e approvato
dal Parlamento in data 23 febbraio 2012),
che impegnano il Governo a valutare l’op-
portunità di predisporre atti di propria
competenza, prima dell’aggiornamento
triennale previsto nel 2014, al fine dell’in-
serimento nella terza fascia, secondo il
rispettivo punteggio delle graduatorie ad
esaurimento, dei docenti collocati nella
fascia aggiuntiva, all’atto dell’aggiorna-
mento delle graduatorie ad esaurimento
previsto per l’anno scolastico 2014/2015;

si sono succeduti numerosi conten-
ziosi che hanno coinvolto l’amministra-
zione e, in particolare, la Corte costitu-
zionale si è espressa dichiarando il sistema
delle « code » anticostituzionale con le sen-
tenze n. 168 del 2004 e n. 41 e n. 242 del
2011 –:

se il Ministro interrogato intenda
adottare con urgenza ed entro il prossimo
aggiornamento (2014-2017), le opportune
iniziative, anche di carattere normativo, al
fine di ristabilire una condizione di equità,
includendo nella III fascia della gradua-
toria ad esaurimento tutti coloro che si
trovano nella fascia aggiuntiva, in modo da
parificare situazioni identiche che ad oggi
secondo dell’interrogante sono trattate in
modo diseguale, in violazione del principio
di uguaglianza di cui all’articolo 3 della
Costituzione. (4-03921)

* * *
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LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

GARAVINI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il CUD (certificato unico dipendente)
rilasciato dall’INPS è indispensabile ad
alcune categorie di italiani all’estero per
compilare la dichiarazione dei redditi nel
Paese di residenza;

l’Istituto nazionale di previdenza so-
ciale (INPS) ha recentemente attivato una
modifica della procedura con la quale gli
istituti di patronato e di assistenza sociale,
su mandato dei propri assistiti residenti
all’estero, possono rilasciare in via tele-
matica il CUD e il modello Obis-M;

il cambiamento della procedura è
stato attivato senza che gli istituti di
patronato e di assistenza sociale fossero
preventivamente messi dall’INPS nella
condizione di poter suggerire proposte di
modifica o, almeno, di essere tempestiva-
mente informati, nonostante ciò sia pre-
visto espressamente dall’« Accordo tecnico-
operativo fra l’INPS e gli enti di patronato
per la telematizzazione e la decertifica-
zione dei procedimenti amministrativi »;

tale nuova procedura allunga sensi-
bilmente i tempi di rilascio del CUD e del
modello Obis-M. Questo perché essa con-
diziona il rilascio in via telematica dei
predetti documenti all’invio, da parte dei
patronati, della scansione in formato di-
gitale del mandato rilasciato in loro favore
dall’assistito, unito al suo numero di pen-
sione;

a quanto consta all’interrogante
l’INPS ha giustificato l’attivazione della
nuova procedura di rilascio con la neces-
sità di adeguarsi a una non meglio preci-
sata sollecitazione del Garante per la pro-
tezione dei dati personali;

dilatare sensibilmente i tempi di ri-
lascio dei documenti sopra menzionati
comporta un notevole disagio per gli utenti

dei patronati residenti all’estero, che
spesso sono in età avanzata, non hanno
dimestichezza con la burocrazia e talvolta
neanche con la lingua italiana;

è anche nell’interesse dell’INPS, che
non dispone di sedi all’estero, snellire le
procedure di ottenimento di documenti in
via telematica, in modo da evitare di
suscitare rancore e sfiducia negli utenti
residenti all’estero verso lo stesso Istituto.
Rancore e sfiducia che scaturiscono anche
dal fatto che, a seguito dei tagli sulla rete
consolare, le autorità diplomatiche non
sono in grado di far fronte alla domanda
di servizi e indirizzano i pensionati verso
i patronati che, in Paesi molto grandi, si
trovano anche a centinaia di chilometri di
distanza dalle loro abitazioni –:

per quanto di competenza, se il Mi-
nistro non intenda intraprendere iniziative
presso l’INPS affinché l’istituto:

a) come previsto espressamente
dall’« Accordo tecnico-operativo fra l’INPS
e gli enti di patronato per la telematizza-
zione e la decertificazione dei procedi-
menti amministrativi », in futuro coinvolga
i patronati durante la fase di appronta-
mento di nuove procedure e li informi
tempestivamente delle procedure in corso
di attivazione;

b) chiarisca quale pronuncia del
Garante per la protezione dei dati perso-
nali richieda l’eliminazione della prece-
dente e più snella procedura per l’otteni-
mento in via telematica del CUD e del
modello Obis-M, operativa fino a qualche
settimana fa per i patronati che agiscono
su mandato di cittadini italiani residenti
all’estero;

nel caso una pronuncia del Garante
per la protezione dei dati personali in tal
senso non esista se non ritenga il Ministro
interrogato di intervenire urgentemente
affinché l’INPS ripristini la precedente e
più snella procedura per l’ottenimento in
via telematica del CUD e del modello
Obis-M e, più in generale, al fine di
realizzare quella necessaria e tanto pro-

Atti Parlamentari — 10640 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 MARZO 2014



clamata semplificazione per il rilascio dei
documenti sopra menzionati. (5-02313)

Interrogazione a risposta scritta:

PINNA, RIZZETTO e ROSTELLATO. —
Al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

la diffida accertativa, introdotta con
l’articolo 12 del decreto legislativo n. 124
del 2004, consente di imporre con effetto
diretto e immediato in favore del lavora-
tore il rispetto degli obblighi contenuti nei
contratti e accordi collettivi, che siano
stati oggetto di accertamento in sede ispet-
tiva;

nello specifico il procedimento in
questione si compone di due fasi: la prima
consiste in un accertamento tecnico,
avente ad oggetto la sussistenza del diritto
di credito vantato dal lavoratore, e si
concretizza con l’emanazione da parte
dell’ispettore del lavoro di un atto ammi-
nistrativo di certazione del diritto di cre-
dito del lavoratore (diffida accertativa].
Decorso il termine di trenta giorni dalla
notifica della diffida accertativa senza che
il soggetto diffidato abbia promosso un
tentativo di conciliazione, o nel caso di
mancata conciliazione fra le parti, prende
l’avvio la seconda fase, condotta dal di-
rettore della direzione territoriale del la-
voro alla quale appartiene l’ispettore che
ha emanato la diffida, che è finalizzata al
controllo e all’integrazione dell’efficacia
della diffida medesima e si conclude con
l’emanazione di un atto di validazione;

lo strumento sopra descritto è volto
ad agevolare uno snellimento del conten-
zioso giudiziario, nonché a fornire ai la-
voratori un mezzo rapido e privo di oneri
economici per il recupero degli emolu-
menti e delle somme dovute, garantendo
l’effettività della tutela dei crediti pecu-
niari dei lavoratori che derivano dall’inos-
servanza da parte del datore di lavoro
della disciplina contrattuale o legale;

la diffida accertativa rappresenta la
traduzione a livello normativo della delega
conferita al Governo volta a definire « un
quadro regolativo finalizzato alla preven-
zione delle controversie individuali di la-
voro in sede conciliativa, ispirato a criteri
di equità e efficienza » e il cui principio
ispiratore è la « semplificazione della pro-
cedura per la soddisfazione dei crediti di
lavoro, correlata alla promozione di solu-
zioni conciliative in sede pubblica », ai
sensi dell’articolo 8 legge n. 30 del 14
febbraio 2003, « Delega al Governo in
materia di occupazione e mercato del
lavoro »;

tuttavia, nonostante specificazioni da
parte del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali che ha tentato di fornire
chiarimenti e istruzioni operative sulla
corretta adozione del provvedimento, lo
strumento della diffida accertativa spesso
non viene utilizzato a causa della sua
scarsa pubblicizzazione e di diversi pro-
blemi tecnico applicativi –:

quali siano le ragioni ostative a causa
delle quali tuttora, a distanza di dieci anni
dalla introduzione dell’istituto della diffida
accertativa, gli ispettori del lavoro non
sono dotati dei software necessari per
calcolare la retribuzione dei lavoratori né
possono condividere con l’INPS i software
necessari per quantificare i contributi in
busta paga;

se valuti utile conferire maggiore vi-
sibilità allo strumento della diffida accer-
tativa, mediante campagne informative che
rendano edotto il lavoratore delle possibi-
lità a sua disposizione. (4-03915)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

BENEDETTI, MASSIMILIANO BER-
NINI, GAGNARLI, GALLINELLA, L’AB-
BATE, LUPO e PARENTELA. — Al Mini-
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stro delle politiche agricole alimentari e
forestali. — Per sapere – premesso che:

un articolo di Repubblica del 5 marzo
2014 riporta l’attenzione sul Sian, il si-
stema informativo agricolo nazionale fa-
moso per i suoi sprechi e per la gestione
tutt’altro che trasparente, aggiungendo
nuovi dettagli e informazioni. Si apprende
infatti che la procura di Roma ha aperto
un fascicolo sul caso e una squadra spe-
ciale della guardia di finanza indaga in
tutta Italia sui finanziamenti concessi agli
agricoltori sulla base delle informazioni
contenute nel Sian;

sono molte le irregolarità riscontrate
nella maggiore banca dati del settore agri-
colo e forestale, ad esempio scostamenti
tra le superfici richieste ed effettive, casi di
immobili ad uso agricolo che ricevono
fondi per metrature più del doppio ri-
spetto a quelle reali, e nonostante le
irregolarità i fondi vengono erogati ugual-
mente in automatico. Si arriverebbe ad-
dirittura a milioni pagati a chi non ha
coltivato mai un metro quadrato di terra,
a prestanome di clan mafiosi e fondi per
una fattoria concessi a chi non aveva che
un garage, a società agricole che accumu-
lano penalità di 200 mila euro e ottengono
comunque il denaro;

gli sprechi di denaro pubblico non
sono solo verso l’esterno, sotto forma di
finanziamenti, ma anche verso l’interno, a
favore delle stesse società che sono tra i
soci del Sian, ai cui vertici starebbero da
vent’anni sempre gli stessi imprenditori
privati. Nell’esposto alla procura, che l’ex
presidente e amministratore delegato di
Sin Carbone presentò, si legge che « i
fornitori di Agea sono stati sempre gli
stessi, sebbene in compagnie societarie
diverse nella forma, ma immutate nella
sostanza »;

nella relazione finale dell’avvocato
Francesco Carluccio, incaricato da Car-
bone per una consulenza legale, si legge
che la trasformazione di Sin da SRL in
SPA è stata una sorta di favore nei con-
fronti dei soci privati, « la Sin sembra aver
impegnato i suoi maggiori sforzi quasi
unicamente per aumentare i compensi e i

rimborsi agli amministratori ». In altre
parole, « peggioramento nella gestione
della società » e « aumento ingiustificato
dei costi »;

da segnalare inoltre che, nonostante
il Sin disponga di un’area della direzione
audit e comunicazione dedicata all’orga-
nizzazione della società, con un direttore
che percepisce 163 mila euro l’anno, e
nonostante abbia anche una direzione am-
ministrativa per le questioni finanziarie,
con un altro direttore che di euro ne
prende 123 mila, il primo febbraio è stato
stipulato un contratto di consulenza da
43.084 euro con Antonio D’Angelo, il quale
dovrà « affiancare il direttore generale
nella supervisione degli aspetti ammini-
strativi, organizzativi, finanziari, procedu-
rali della società »;

dal 2010 ad oggi il Sian ha drenato
l’incredibile cifra di 780 milioni di euro,
tra dossier, relazioni di collaudo, audit
interni e perizie legali. Una cifra esorbi-
tante che non ha impedito, però, il rinnovo
del contratto con i privati che lo gesti-
scono, aumentato di altri 90 milioni di
euro per il triennio 2014-2016 –:

se in un’ottica di razionalizzazione
dei costi non si ritenga di disporre del
personale interno anziché costose consu-
lenze esterne, e qualora il ricorso a con-
sulenze esterne sia dovuto a mancanza di
fiducia nell’operato delle risorse interne,
non si ritenga di procedere con l’allonta-
namento di coloro che hanno dato prova
di incompetenza e mancanza di traspa-
renza nel loro operato;

visti i risultati negativi, se non si
ritenga di dover mettere in discussione il
sistema di gestione Sin e il legame con le
società partecipate, le medesime da molti
anni. (5-02319)

Interrogazione a risposta scritta:

MASSIMILIANO BERNINI e SIBILIA.
— Al Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

il concorso pubblico per esami per la
nonnina di quattrocento (400) allievi vice
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ispettori del Corpo forestale dello Stato, è
stato indetto il 23 novembre 2011, come
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana – IV serie speciale
« Concorsi ed esami » n. 94 del 29 novem-
bre 2011;

gli accertamenti di idoneità psico-
fisica ed attitudinale che secondo l’articolo
5 del bando dovevano essere eseguiti tra la
prova preliminare e la prova scritta, sono
stati posticipati dal DCC del 31 ottobre
2012 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del
6 novembre 2012, dopo la prova scritta;

le date della prova scritta sono com-
parse sul sito della società Selex, incari-
cata di compilare ed organizzare le prove
scritte, circa una settimana prima della
comunicazione ufficiale in Gazzetta Uffi-
ciale, agevolando in tal modo quei candi-
dati che sono venuti a conoscenza in
anticipo delle date delle prove scritte tra-
mite web, ottenendo un vantaggio per lo
meno sotto il profilo psicologico, rispetto
ai candidati che hanno appreso le date
degli esami scritti dagli organi ufficiali di
comunicazione (Gazzetta Ufficiale);

in merito alle prove di accertamento
di idoneità psico-fisica ed attitudinale dei
candidati, le cui date sono state rese note
il 23 luglio 2013, sono in seguito usciti due
aggiornamenti sulle modalità di esecuzione
delle prove stesse nella sezione « domande
frequenti F.A.Q. » in data 25 luglio 2013 ed
in data 22 agosto 2013, quando ormai
alcuni candidati avevano già eseguito le
visite mediche richieste per partecipare
alla selezione;

per gli stessi accertamenti non sono
stati resi noti i valori dei limiti inferiori e
superiori dei parametri ematici per i quali
si possa o meno risultare idonei e questo
a differenza di quanto accade in concorsi
di altri corpi, ove i valori per l’idoneità
vengono resi noti, anche in anticipo ri-
spetto allo svolgimento delle prove e delle
visite mediche. Rimanendo tutt’ora questa
indicazione ignota, come minimo gli aspi-
ranti allievi vice ispettore risultano tutt’ora
privati dell’opportunità di auto-valuta-

zione delle propria idoneità, soprattutto
nel caso di coloro che non abbiano supe-
rato questa fase del concorso;

per gli stessi accertamenti alcuni can-
didati hanno richiesto delucidazioni tele-
foniche al numero indicato dal concorso,
ma non hanno ricevuto risposte esaurienti;

per quanto concerne le prove orali, in
corso di svolgimento dal giorno 14 gennaio
2014, non sono stati indicati, a differenza
di precedenti concorsi per il Corpo fore-
stale, testi di riferimento utili a consentire
ai candidati di finalizzare la preparazione
sulle materie di esame effettivamente pre-
viste, comportando evidentemente una di-
sparità di condizioni tra gli esaminati nei
primi giorni e quelli dei giorni successivi,
avendo quest’ultimi la possibilità di indi-
viduare gli argomenti e gli aspetti salienti
delle materie d’esame prese in maggiore
considerazione da parte delle commissioni
esaminatrici;

negli esami orali la metodologia di
selezione delle tre domande di esame, per
ciascun candidato, prevede l’estrazione dei
testi dei quesiti da tre distinte urne, cia-
scuna contenente un numero di testi pari
al numero degli esaminati in lista nella
specifica giornata d’esame, ciò comporta
che nella stessa sessione d’esame, vi siano
candidati che si trovano a sorteggiare tra
un numero significativo di quesiti ed altri
che hanno opportunità di estrarre i quesiti
da un campione contenente un numero di
domande tendente ad uno –:

quali iniziative si intendano porre in
essere, o siano già state poste in essere,
per fare sì che le procedure ed il percorso
di valutazione degli aspiranti allievi vice
ispettori rispettino il principio di equità di
condizioni tra tutti i candidati, soprattutto
alla luce delle succitate possibili irregola-
rità procedurali delle diverse fasi del con-
corso pubblico oggetto di questa interro-
gazione. (4-03923)

* * *
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SALUTE

Interrogazioni a risposta orale:

BINETTI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

risulta difficile quantificare il costo
dell’assistenza sanitaria per gli immigrati,
analogamente a quanto accade anche per
alcune categorie di italiani (ad esempio,
anziani, disabili, malati oncologici e altri),
per i quali costi diretti e costi indiretti,
costi di natura sanitaria e costi di natura
sociale si intrecciano profondamente;

la stima dei costi sostenuti per l’as-
sistenza sanitaria agli immigrati può es-
sere effettuata con una metodologia messa
a punto negli anni dal gruppo di lavoro
nazionale « Salute immigrati » a partire
dalle prime valutazioni relative agli anni
2003-2005, pubblicate nel 2008; ma il
diverso grado di affidabilità dei dati forniti
dalle regioni e le diverse modalità di
contabilizzazione impiegate dalle stesse
rendono possibile effettuare solo delle
stime e rendono difficile il benchmark;

gli immigrati « irregolari » sono per lo
più extra-comunitari senza permesso,
spesso in condizioni di marginalità sociale
e senza possibilità di iscriversi al servizio
sanitario nazionale;

nelle Marche, ad esempio, sembra
che l’assistenza agli « irregolari » costi di
più di quella agli italiani per due ragioni
almeno: troppi ricoveri e poca medicina di
base; nel 2010, nelle Marche, la spesa
media stimata per singolo ricovero per gli
immigrati residenti regolari è stata infe-
riore del 30 per cento di quella per gli
italiani. Ma quella degli immigrati irrego-
lari, soprattutto bambini, è stata superiore
del 22 per cento, tenendo conto che i
bambini in questo caso non hanno un
pediatra di base;

se si confrontano le due sottopopo-
lazioni di immigrati, i regolarmente resi-
denti e gli « irregolari », il « peso » dei
ricoveri per questi ultimi è maggiore ri-

spetto a quello degli italiani e può essere
addirittura superiore, soprattutto nella
classe di età pediatrica (0-14 anni), a
quello degli italiani. Questo ultimo dato
suggerisce la necessità di una presa in
carico da parte del pediatra di base per
evitare il ricorso al ricovero in condizioni
di maggiore gravità con conseguenze sulla
salute e sui costi;

se è comprensibile che gli italiani, in
quanto popolazione più anziana e con
patologie croniche necessitino di un’assi-
stenza ospedaliera più complessa e quindi
più costosa, la differenza tra immigrati
regolarmente residenti e quelli « irrego-
lari » – che hanno caratteristiche anagra-
fiche analoghe – dovrebbe suscitare atten-
zione maggiore a livello politico-sanitario;

nell’attuale contesto nazionale in cui
la necessità di ottimizzare le risorse sug-
gerisce di fornire le cure di base a chi ne
ha bisogno, a partire dai gruppi più vul-
nerabili, ciò significa anche assumere la
responsabilità di operare in termini di
efficienza, oltre che contrastare le dise-
guaglianze, che hanno ricadute negative su
tutta la collettività –:

come intenda rivalutare le esigenze
degli immigrati, anche irregolari, in ter-
mini di assistenza da erogare sia per gli
ovvi valori umani che a ciò sono correlati,
come descrittore del grado di cultura e di
apertura verso le persone più indigenti, sia
per gli effetti che tale scelta produce come
precisa misura di risparmio sul piano dei
costi del servizio sanitario nazionale, dal
momento che più prevenzione e più assi-
stenza di base ridurrebbero il ricorso
all’ospedale, strutturalmente più caro.

(3-00677)

BINETTI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

la Corte costituzionale ha recente-
mente « bocciato » la legge Fini-Giovanardi
considerandola incostituzionale;

la questione di legittimità della legge
era stata sollevata dalla Cassazione per
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violazione dell’articolo 77 della Costitu-
zione, perché nel 2006 nella norma di
conversione, afferma la Corte, furono in-
seriti emendamenti estranei all’oggetto e
alle finalità del decreto;

la legge Fini-Giovanardi equiparando
droghe leggere e pesanti, prevedeva san-
zioni analoghe per l’uso e lo spaccio di
entrambe;

questa decisione fa rivivere la legge
Iervolino-Vassalli modificata dal referen-
dum del 1993, che prevede invece pene più
basse per le droghe leggere;

la legge Iervolino-Vassalli punisce
con l’arresto e il carcere sia lo spaccio di
cannabis che quello di altri tipi di droghe,
ma non precisa quale sia la quantità di
sostanza che fa scattare la sanzione penale
e prevede tabelle diverse per classificare le
cosiddette droghe leggere e pesanti;

Francis S. Collins, direttore del Na-
tional Institutes of Health (Nih), una delle
massime autorità di ricerca negli Stati
Uniti, ha sollevato preoccupazioni verso la
legalizzazione della marijuana che sta
prendendo piede negli Stati Uniti dove due
Stati, il Colorado e lo Stato di Washington,
l’hanno già legalizzata; altri Stati stanno
considerando la legalizzazione delle dro-
ghe leggere o la loro decriminalizzazione
per uso medico o ricreazionale;

Collins ha sottolineato che l’uso re-
golare di marijuana in adolescenti, in
particolare in adolescenti sotto i 18 anni,
ha un impatto significativo per tutta la vita
sul cervello portando a una tossicità as-
sociata a una perdita media di circa 10
punti di quoziente di intelligenza (IQ), cioè
una perdita di capacità cognitiva;

Tirelli, direttore del dipartimento di
oncologia medica dell’istituto tumori di
Aviano, citando uno studio del direttore
dei Nih, Francis Collins, ha lanciato l’al-
larme sui pericoli derivanti dalla legaliz-
zazione di queste sostanze, tra le altre
ragioni perché « il fumo di cannabis può
portare ad un maggiore rischio di cancro
al polmone »;

un lavoro statunitense pubblicato su
Proceedings of the National Academy of
Sciences, riporta danni neurologici delle
cosiddette droghe leggere suggerendo un
effetto neurotossico della cannabis nel cer-
vello degli adolescenti, cervello che è in
fase di sviluppo; un recente studio con-
dotto dalla British Lung Foundation di-
mostra che il fumo della cannabis au-
menta anche il rischio del tumore del
polmone –:

quali iniziative intenda assumere per
intensificare le misure di prevenzione nei
confronti degli adolescenti per evitare una
possibile banalizzazione nell’uso e nel con-
sumo delle cosiddette droghe leggere, che
lascia pensare ad una presunta differen-
ziazione di pericolosità dei vari tipi di
sostanza. (3-00678)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIANCARLO GIORDANO. — Al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

da alcuni mesi (novembre 2013)
l’ASL di Avellino ha drasticamente can-
cellato per buona parte dei pazienti i
servizi di assistenza domiciliare integrata
(ADI) compreso il servizio di fisioterapia
domiciliare;

molti anziani allettati non vengono
più seguiti in quanto definiti cronici e per
tanto si coprono di piaghe da decubito per
mancanza di fisioterapia;

le piaghe non vengono più curate
attraverso l’ADI e quindi portano rapida-
mente l’ammalato all’aggravamento, a
meno che non abbia possibilità economi-
che che gli garantiscano un servizio di tipo
privato;

in definitiva la regione Campania,
attraverso la ASL di Avellino, non garan-
tisce i livelli essenziali di assistenza;

gli anziani pertanto, non hanno altra
soluzione che il ricovero ospedaliero con
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gravi ricadute sulla spesa sanitaria e sulla
loro qualità di vita –:

come intenda intervenire, per quanto
di competenza, per verificare che anche in
Irpinia siano garantiti il diritto alla salute
e i livelli essenziali di assistenza. (4-03928)

BRAMBILLA. — Al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

secondo l’articolo 47 della direttiva
europea 2010/63/UE sulla protezione degli
animali utilizzati a fini scientifici, le Au-
torità nazionali sono chiamate a contri-
buire allo sviluppo e alla convalida dei
metodi alternativi di ricerca;

secondo la stessa direttiva europea gli
Stati Membri devono altresì: a) prendere
misure che implementino i metodi alter-
nativi; b) individuare laboratori specializ-
zati e qualificati idonei ad operare in
conformità a tali metodi; c) promuovere
gli approcci alternativi e la divulgazione
delle relative informazioni;

le persone di riferimento nominate
dall’Italia all’interno del « PARERE
Network (Preliminary Assessment of REgu-
latory RElevance) » per l’attuazione del-
l’articolo sopra citato sono le dottoresse
Maura Ferrari e Emma Di Consiglio;

la dottoressa Maura Ferrari, in
quanto responsabile del Centro di refe-
renza nazionale del Ministero della salute
per i metodi alternativi, presso l’istituto
zooprofilattico sperimentale Lombardia ed
Emilia Romagna sede di Brescia, nelle
considerazioni sui metodi alternativi fina-
lizzati alla protezione degli animali utiliz-
zati a fini scientifici in relazione all’ap-
provazione dell’articolo 13 della legge di
delegazione europea 96-2013 (documento
trasmesso dalla dottoressa Ferrari alla XII
Commissione affari sociali della Camera
dei deputati il 18 luglio 2013), pur affer-
mando la necessità di velocizzare il pro-
cesso di validazione dei metodi alternativi,
non fornisce dettagli sulle nuove attività
del Centro dopo essere stata nominata più
di due anni fa, non propone, come avviene

in altri Paesi, nuove tecniche di replace-
ment, fondamentali per ottemperare al
principio delle « 3R », e scrive che il
gruppo di lavoro costituito da esperti,
istituito presso il Ministero della salute, ha
comunicato « di limitare, ove possibile, il
ricorso alla sperimentazione sugli animali
applicando due delle 3Rs rappresentate da
refinement e reduction ». Tale affermazione
non rispecchia la posizione di tutti gli
esperti del gruppo di lavoro poiché almeno
tre degli esperti del medesimo Gruppo di
lavoro ministeriale da anni ritengono ur-
gente e inderogabile l’applicazione anche
della terza R rappresentata dal replace-
ment degli animali;

la dottoressa Emma Di Consiglio del-
l’Istituto superiore di sanità non sembre-
rebbe avere, secondo l’interrogante, pre-
parazione specifica nei metodi alternativi
alla sperimentazione sugli animali, sia
come percorso di studi che come presenze
in convegni in tale campo o pubblicazioni
in merito –:

se risulti sulla base di quale criterio
sia stata scelta la dottoressa Emma Di
Consiglio come persona di riferimento a
livello europeo per l’Italia nel campo delle
alternative e quali attività abbia realizzato
in favore dei metodi alternativi alla spe-
rimentazione sugli animali;

quali orientamenti intenda fornire, e
con quali atti conseguenti, su quanto espo-
sto in riferimento all’attività e alla rela-
zione trasmessa alla XII Commissione
della Camera dei deputati da parte della
dottoressa Maura Ferrari;

quale sia l’elenco dei laboratori na-
zionali individuati come atti a sperimen-
tare i metodi alternativi che avrebbe do-
vuto stilare il Centro di referenza nazio-
nale del Ministero della salute per i metodi
alternativi rappresentato dalla dottoressa
Maura Ferrari;

quali siano i piani approvati e attuati
di promozione di approcci alternativi al-
l’uso di animali e per l’adeguata diffusione
delle informazioni relative, come previsto
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al comma 4 dell’articolo 47 della direttiva
europea 2010/63/UE. (4-03930)

SAMMARCO, CICCHITTO e SALTA-
MARTINI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

con ordinanza 36 del 21 febbraio
2014, il sindaco di Roma ha disposto il
divieto di utilizzo dell’acqua per il con-
sumo umano fino al 31 dicembre 2014 in
alcune aree dei municipi XIV e XV di
Roma Capitale; le acque recano tracce di
inquinamento batteriologico e di arsenico,
eccedenti i limiti ammessi dalla normativa
vigente;

con la medesima ordinanza il sindaco
ha richiesto ad ACEA ATO2 spa di porre
in essere interventi di risanamento, assi-
curando la fornitura di acqua per il con-
sumo umano mediante punti di riforni-
mento opportunamente dislocati sul terri-
torio dei municipi XIV e XV e provve-
dendo al tempo stesso all’eliminazione
dell’inquinamento, dandone riscontro al-
l’amministrazione;

il sindaco ha inoltre richiesto alte
aziende sanitarie locali Roma C e Roma E
di effettuare – con il concorso dell’Agenzia
regionale per la protezione ambientale del
Lazio – i controlli esterni previsti dall’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 2 febbraio
2001, n. 31 al fine di verificare che le
acque provenienti dagli acquedotti in pre-
messa soddisfino i requisiti di qualità
necessari;

le acque non a norma provengono da
una rete di acquedotti, che originaria-
mente erano al servizio di aziende agricole
e che oggi sono gestiti dall’ARSIAL; la
citata rete è dal 1998 in corso di trasfe-
rimento di competenza dall’ARSIAL al-
l’Acea Ato 2; tale processo non è ancora
stato portato a compimento e anzi, nelle
more della sua attuazione, non è stato
possibile procedere nemmeno alla normale
manutenzione delle strutture;

questo stallo ha finito per generare
non solo criticità e disagi per i residenti,
ma anche un gravissimo rischio per la
salute pubblica nei due citati municipi a
nord della capitale –:

ad avviare un procedimento volto ad
utilizzare i fondi Cipe stanziati per le
emergenze idriche, al fine di alleviare i
disagi dei cittadini. (4-03933)

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Grillo e
altri n. 7-00288, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 6 marzo 2014,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Catalano.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Fiano e altri n. 5-02236, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
27 febbraio 2014, deve intendersi sotto-
scritta anche dal deputato Plangger.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Prodani e Mucci n. 5-02288, pubbli-
cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta del 6 marzo 2014, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Catalano.

Cambio di presentatore di interrogazione
a risposta in Commissione.

Interrogazione a risposta in Commis-
sione n. 5-02010, pubblicata nell’allegato
B ai resoconti della seduta del 29 gennaio
2014, è da intendersi presentata dall’ono-
revole Guerra, già cofirmatario della
stessa.
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Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Dorina Bianchi n. 1-00281, già
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 135 del 10 dicembre 2013.

La Camera,

premesso che:

le malattie rare sono un insieme
molto vasto e allo stesso tempo eterogeneo
di patologie, con una bassa frequenza
nella popolazione (in Europa la soglia è di
meno di 5/10.000 (Regolamento (EC) No.
141/2000) ed un elevato grado di comples-
sità. Si tratta di malattie poco conosciute
e studiate, spesso di tipo cronico, accom-
pagnate da disabilità pesanti, che frequen-
temente limitano la durata della vita. Chi
ne è affetto deve convivere con i sintomi
e le difficoltà che ne conseguono per tutta
la vita, spesso fin dalla nascita o comun-
que dalla più tenera età; una situazione
che si riversa necessariamente sulle fami-
glie, le quali si trovano ad affrontare
situazioni dolorose e straordinariamente
complesse, anche dal punto di vista della
organizzazione familiare necessaria per
affrontare la quotidianità; spesso, le fami-
glie si trovano ad affrontare spese molto
onerose per raggiungere i centri specializ-
zati di cura e sono costrette a devolvere
cure personali in assenza di personale
dedicato reperibile, con conseguente dimi-
nuzione dell’attività lavorativa da cui ne-
cessariamente sono distolti per attendere
alle incombenze continue che l’assistenza
assidua al malato impone;

appare indispensabile integrare le
famiglie nel percorso assistenziale attra-
verso la più profonda « alleanza terapeu-
tica » tra medici, personale sanitario e
genitori, altri affidatari del malato, specie
se minore: solo attraverso il coordina-
mento e l’integrazione tra servizi e pro-
fessionalità distinte si può costruire un’as-
sistenza rispondente e adeguata alle esi-
genze del bambino portatore di malattia

rara e della sua famiglia che ne soffre le
dolorose conseguenze di stress e di so-
vraccarico di impegno morale e fisico;

oggi, nell’Unione europea, possiamo
stimare l’esistenza di 5.000-7000 malattie
rare che colpiscono circa 30 milioni di
persone, la metà delle quali sviluppa la
malattia già in età pediatrica; di origine
genetica nell’80 per cento dei casi, acqui-
site per il restante 20 per cento dei casi;

in Italia si stimano circa 2 milioni
di malati, gran parte dei quali in età
pediatrica;

si è creato il paradosso per cui la
somma di tantissime rarità ha come ri-
sultato una numerosità elevata di malati,
colpiti da patologie che, singolarmente
considerate, non destano interesse da
parte dei ricercatori e delle case farma-
ceutiche, non motivate a investire in que-
sto settore; di conseguenza troppo spesso
chi è affetto da patologie rare e ultrarare
non ha cure o terapie adeguate, contri-
buendo così in modo rilevante ad aumen-
tare ancora di più i costi umani ed eco-
nomici per le famiglie;

anche l’Italia, come l’Unione euro-
pea, a partire dal 1999, ha identificato
nelle malattie rare un’area di priorità
nella sanità pubblica; negli anni seguenti
sono stati esplicitati priorità e obiettivi, e
sono state numerose le iniziative a livello
ministeriale, regionale e da parte del-
l’AIFA, per organizzare questo ambito sa-
nitario. Nonostante l’impegno profuso,
però, complice anche la modifica del Ti-
tolo V della Costituzione che ha affidato
alle regioni l’organizzazione sanitaria,
senza prevedere un coordinamento cen-
trale efficace (indispensabile in questo set-
tore), il quadro normativo complessivo
non è stato in grado di fornire un’assi-
stenza adeguata a questi malati e alle loro
famiglie, che troppo spesso si trovano
senza un sostegno efficace;

il comitato nazionale di bioetica, in
data 25 novembre 2011, ha approvato il
parere « Farmaci orfani per le persone

Atti Parlamentari — 10648 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 MARZO 2014



affette da malattie rare », nel quale indica
le seguenti misure:

1. la raccomandazione, al legisla-
tore europeo e nazionale, di adottare una
nuova definizione di malattia rara, sulla
base di criteri epidemiologici più restrit-
tivi, e di stabilire un tetto di fatturato
sopra al quale revocare la designazione di
farmaco orfano e i relativi vantaggi e
incentivi, al fine di scoraggiare politiche
speculative basate sull’estensione delle in-
dicazioni cliniche dei prodotti molto co-
stosi;

2. la promozione della presa in
carico e del trattamento, farmacologico e
non farmacologico, delle malattie rare,
ereditarie e non, anche riducendo il nu-
mero dei casi non diagnosticati, abbat-
tendo i tempi della diagnosi e aumentando
la disponibilità della consulenza genetica
per le malattie ereditarie;

3. la promozione delle sperimen-
tazioni cliniche su base multicentrica, na-
zionale e internazionale, nel pieno rispetto
dei soggetti sui quali viene effettuata la
sperimentazione (bambini o altre condi-
zioni di particolare vulnerabilità) e dei
criteri di eticità (consenso informato; con-
fidenzialità della informazione; eccetera);
a tale scopo viene auspicata la realizza-
zione di un fondo europeo destinato alla
ricerca traslazionale di nuovi farmaci or-
fani;

4. la promozione del trasferi-
mento dei risultati delle ricerche nelle
cure delle malattie rare e la contestuale
adozione di un maggiore rigore nei criteri
di valutazione del tasso di innovazione dei
farmaci orfani prima della loro immis-
sione sul mercato, garantendo le migliori
pratiche cliniche nazionali e internazionali
a tutti i pazienti, senza eccezioni o diffe-
renze a livello regionale;

5. il monitoraggio dell’efficacia e
della tollerabilità dei farmaci concessi ad
uso compassionevole o utilizzati in forma
off-label;

6. il recupero di risorse in grado
di sostenere l’onere dei trattamenti orfani
attraverso la redistribuzione del carico di
spesa per alcune classi di farmaci, di largo

impiego e basso costo, dal SSN ai pazienti,
ma anche promuovendo campagne affin-
ché grandi aziende, sia farmaceutiche sia
produttrici di beni di largo consumo, siano
incoraggiate ad « adottare » l’una o l’altra
delle malattie orfane, considerando che
« l’eticità » di un prodotto, una volta pub-
blicizzato, può rappresentare un valore
aggiunto.

Esistono in Europa, per esempio in
Francia, forme di autorizzazione di far-
maci per queste malattie che ne accele-
rano la possibilità di accesso per i pa-
zienti: si tratta sostanzialmente di auto-
rizzazioni temporanee concesse quando
ancora l’iter di per la commercializzazione
è ancora in corso, a condizione che non
esistano valide alternative terapeutiche
con prodotti regolarmente validati. Una
modalità regolatoria di questo tipo con-
sente ai « pazienti rari » di avere a dispo-
sizione farmaci innovativi e potenzial-
mente validi in tempi più veloci rispetto a
quelli normalmente necessari alla conclu-
sione delle sperimentazioni e dell’iter au-
torizzativo per la commercializzazione,
contribuendo a evitare quei « viaggi della
speranza » che troppo spesso si rivelano
truffe a scapito di famiglie disperate; una
razionalizzazione dei processi di autoriz-
zazione è doverosa sempre, ma in parti-
colare in situazioni di complessità come
quelle della gran parte delle malattie rare,

impegna il Governo:

ad istituire, a livello nazionale, e a
promuovere, a livello regionale, i registri
delle patologie rare, in modo da fare
chiarezza sul numero reale di pazienti che
ne sono affetti, consentendo l’utilizzo mi-
rato delle risorse pubbliche;

ad istituire il Comitato nazionale
delle malattie rare, presso il Ministero
della salute, tenendo conto nella compo-
sizione dei rappresentanti delle regioni,
dell’istituto superiore della sanità e delle
associazioni di tutela dei malati e delle
famiglie, nonché dei rappresentanti dei
ministeri competenti in merito;

a dare una definizione in tempi ra-
pidi delle « malattie rare » da includere
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nell’elenco delle patologie da sottoporre a
screening neonatale obbligatorio, conside-
rando che la diagnosi prenatale consenti-
rebbe di iniziare precocemente, ove fosse
disponibile, la terapia riducendo i danni
derivati dalla patologia;

ad assumere iniziative normative che
permettano ai farmaci orfani di benefi-
ciare, così come avviene negli Stati Uniti
d’America, dell’esenzione dei diritti da
versare per l’immissione in commercio, di
una accelerata procedura di registrazione
e di un credito di imposta pari al 50 per
cento delle spese sostenute per la speri-
mentazione clinica;

ad attuare ogni iniziativa, anche nor-
mativa, finalizzata a facilitare e velociz-
zare, per questo tipo di patologie, l’accesso
a farmaci potenzialmente efficaci di cui si
sia rigorosamente accertata la non noci-
vità, limitatamente ai casi in cui manchino
valide alternative terapeutiche per cui sia
concluso l’iter di sperimentazione e auto-
rizzazione al commercio.

(1-00281) (nuova formulazione) « Dorina
Bianchi, Roccella, Calabrò, Bosco, Sal-
tamartini, Alli ».

Ritiro di un documento di indirizzo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: risoluzione in Commis-
sione Baldassarre n. 7-00275 del 26 feb-
braio 2014.

Ritiro di un documento
del Sindacato Ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
in Commissione Porta n. 5-02254 del 4
marzo 2014.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta orale Sammarco
e altri n. 3-00675 del 7 marzo 2014 in
interrogazione a risposta scritta
n. 4-03933.
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Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.
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